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OSPEDALE DI MODUGNO:
CHE FARE?

di SERAFINO CORRIERO

Una lettera dei primari alle forze politiche 
e sociali riapre il dibattito sul destino del pre­
sidio ospedaliero della nostra città.

L ’ospedale di M odugno è di nuovo al centro del­
l’attenzione presso l’opinione pubblica. Con una ini­
ziativa che non ha precedenti, i sette prim ari medici 
delle varie divisioni e servizi operanti nel presidio di 
M odugno hanno rivolto un appello alla classe poli­
tica m odugnese perché affronti con coraggio e de­
term inazione il problem a della funzionalità sociale 
dell’ospedale di M odugno, da anni in bilico tra  la 
necessità di un deciso potenziam ento e la minaccia 
di una drastica chiusura.

R iportiam o integralm ente il contenuto della 
lettera-appello, datata  4 febbraio 1991, e indirizza­
ta al Sindaco, ai capigruppo consiliari, al Presiden­
te della USL B a/12, alle segreterie locali di CGIL, 
CISL e UIL, e, per conoscenza, all’Assessore Regio­
nale alla Sanità.

L ’ospedale di Modugno negli ultimi 10 anni, gra­
zie ai qualificati livelli di professionalità raggiunti, 
ha guadagnato una collocazione di tutto rispetto 
nell’ambito degli ospedali della Regione. I  servizi 
di Cardiologia, Laboratorio d ’analisi, Diabetolo­
gia, Pneumologia, Radiologia, Anestesiologia, gli 
ambulatori di Ginecologia e Chirurgia (nell’ambi­
to della prevenzione oncologica, in supporto alle 
Divisioni di diagnosi e cura), offrono prestazioni 
di alta specializzazione, attestati da un superamento, 
costantemente in crescita, dei parametri di utilizzo 
previsti dal D.L. 109 del 1988.

Nota a tutti è l ’inadeguatezza del contenitore am­
bientale nel quale si opera. Per un verso, la fati- 
scenza architettonica impreziosisce la validità dei 
risultati ottenuti, che sono frutto di duro lavoro e 
sacrificio delle singole professionalità, costrette ad 
operare, di norma, in condizioni di grave disagio; 
per altro verso, i progressi tecnologici in campo 
ospedaliero fanno seriamente temere che, in un fu ­
turo purtroppo sempre più prossimo, non si potrà 
più disporre dei presidi indispensabili ad un lavo­
ro qualificato, per l’esiguità degli spazi disponibili.

Nella storia dell'ospedale di Modugno, senza vo­

ler polemicamente esaminare le cause, c ’è una co­
stante sinistrosamente presente: un profondo scol­
lamento fra  forze politiche e istituzioni locali e la 
Sanità. Nell’attuale fase di svolta della Sanità a li­
vello nazionale, contraddistinta dal nascere di nuove 
normative che tendono a colmare il divario fra la 
Sanità italiana e quella degli altri paesi europei al­
le soglie del ’92, emerge con priorità l’istanza di una 
più responsabile, proficua e fattiva partecipazione 
della classe politica e delle istituzioni locali al pro­
blema della Sanità.

Il nostro appello mira a far considerare che non 
si può assistere inermi alla scomparsa di un presi­
dio ospedaliero qualificato come quello di Modu­
gno ed ai gravi danni che ne deriverebbero per una 
popolazione di più di 501000 abitanti. È giunto il 
momento di attivare fa tti concreti: innanzi tutto, 
realizzare l’unica naturale collocazione del presidio 
ospedaliero di Modugno nell’ambito territoriale del­
l ’area metropolitana della quale Modugno fa, di fa t­
to, parie; contestualmente, portare a termine la ri- 
stutturazìone (mai realizzala in 10 anni) del vecchio 
ospedale, acquisendo così ampi spazi, ora non uti­
lizzati, che offrirebbero una più consona colloca-
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zione di molli servizi; infine, dare valido apporto 
al lavoro di ricerca (oggi svolto a carattere di vo­
lontariato, attestato da numerose pubblicazioni pre­
sentate a congressi nazionali ed internazionali), in 
considerazione della grande rilevanza che questo 
può dare al fine di realizzare una M edicina di do­
mani più in chiave preventiva che curativa.

L ’appello che le forze sanitarie operanti nell’o­
spedale di M odugno rivolgono ai politici ed alle isti­
tuzioni locali e regionali m ira ad una presa d ’atto  
della situazione attuale, ad una presa di coscienza

Al dr. Gaspare Di Ciaula, prim ario f.f. della Di­
visione di Chirurgia, chiediamo di chiarire meglio 
contenuti e finalità della lettera.

D ottor Di Ciaula, quali sono state le circostanze 
che vi hanno indotto ad intraprendere u n ’azione di 
tale rilievo?

“Ci siamo mossi soprattutto in seguito a due fa t­
ti che stanno interessando in maniera decisiva la sa­
nità italiana. Il primo è costituito dall’opera di revi­
sione della Riforma Sanitaria in atto a livello gover­
nativo per adeguare il nostro sistema sanitario a quel­
lo degli altri paesi europei, in vista dell’appuntamento 
del 1992. Con questa revisione si tende in sostanza 
a snellire il burocratismo che in generale soffoca le 
Unità Sanitarie Locali, da un lato sopprimendo gli 
attuali Comitati di Gestione e affidando l ’ammini­
strazione degli ospedali ad un “manager” unico, dal­
l ’altro coinvolgendo operativamente nella gestione 
dei presidi gli stessi operatori sanitari, che oggi eser­
citano soltanto funzioni consultive. Il secondo fa t­
to è costituito dalla legge finanziaria del 1991, la qua­
le sancisce una ulteriore contrazione della spesa sa­
nitaria, già di per sé la più bassa in percentuale sul 
bilancio generale dello Stato rispetto agli altri paesi 
europei. Tale contrazione di spesa colpisce in pre­
valenza gli ospedali di più limitate dimensioni quan­
do, in presenza di organici incompleti, sono costretti 
a fere massiccio ricorso a prestazioni di lavoro straor­
dinario per fa r  fronte alle necessità del servizio. È  
questo, appunto, il caso dell’ospedale di Modugno, 
che dunque corre il rischio di un consistente ridimen­
sionamento della sua operatività, e pertanto, in de­
finitiva, il rischio di una completa chiusura”.

Ma la soppressione del presidio sanitario di M odu­
gno non è già prevista dal Piano Sanitario Regionale?

“Precisamente, il Piano Sanitario Regionale pre­
vede che l ’ospedale di Modugno continui a funzio­
nare fino  all’apertura del nuovo ospedale regionale 
‘S. Paolo’. Ma queste sono intenzioni politiche che

dei compiti che le vigenti leggi attribuiscono alle am ­
ministrazioni locali in tem a di Sanità ed alla p ro ­
mozione di tu tti quegli atti che si riterranno neces­
sari per il raggiungimento di un obiettivo che non 
può non stare a cuore a tutti: la tutela della Salute.

I  primari, firmatari: M ario Minnielli (Anestesia) - 
M aria Trotta (Laboratorio Analis) - Giuseppe Man- 
gialardi (Radiologia) - Angelo Pascazio (.Pediatria)
- Sergio Maggi (Medicina) - Andrea Andriani {Oste­
tricia) - G aspare Di Ciaula (Chirurgia).

poi devono confrontarsi con le concrete realtà so­
ciali, e noi francamente dubitiamo che una città gran­
de e sviluppata come la nostra possa essere tranquil­
lamente privata di un ospedale funzionante ed effi­
ciente. Questa considerazione, anzi, dovrebbe ancor 
più stimolarci a realizzare il potenziamento dell’o­
spedale di Modugno, in modo che una ipotesi di sop­
pressione diventi sempre più improponibile”.

Vedo che nella vostra lettera sollevate anche il pro­
blema di una diversa collocazione territoriale della 
nostra città nell’am bito della Unità Sanitaria Loca­
le, un tem a che è stato avanzato tante volte, ma che 
finora non ha mai trovato efficace sviluppo...

“Il problema di una diversa collocazione territo­
riale di Modugno nasce anch’esso dai progetti di re­
visione della politica sanitaria nazionale: si prevede, 
infatti, una forte contrazione del numero comples­
sivo delle Unità Sanitarie Locali, ciascuna delle quali 
dovrebbe comprendere presto un bacino di utenza 
dell’ordine di 200 mila abitanti. Una ristrutturazio­
ne di tale portata coinvolge necessariamente l’attuale 
USL Bari/12. D ’altra parte, non si può ignorare che 
Modugno è parte - non secondaria - della costituen­
da Area Metropolitana di Bari, e quindi è una città 
naturalmente proiettata verso il capoluogo, anziché 
verso l ’entroterra agricolo. Anche questa conside­
razione, d ’altro canto, contribuisce a confermare la 
necessità della sopravvivenza e del potenziamento del 
nostro ospedale, nell’ambito di un sistema di servizi 
sanitari riferito ad un ’area territoriale demografica­
mente e socialmente rilevante”.

Nella vostra lettera voi chiedete che si realizzi fi­
nalmente la ristrutturazione della vecchia ala dell’a t­
tuale fabbricato. Ci credete ancora, dopo 10 anni?

“Direi che ci crediamo sempre di più, perché sem­
pre più stringente appare la necessità di dotare il no­
stro ospedale di altri ampi spazi: lo impongono i dati 
della nostra operatività, come anche l ’esigenza di uti­
lizzare strumentazioni tecnologicamente avanzate in
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locali idonei e infine lo stesso bisogno di corrispon­
dere alle richieste degli utenti con servizi e ambula­
tori più adeguati”.

M a non si rischia, accrescendo la potenzialità dei 
servizi, di scontrarsi poi con l’insufficienza del per­
sonale e con l’impossibilità di ricorrere al lavoro 
straordinario?

“Sicuramente il rischio c ’è, ma devo dire che rin­
novata fiducia ci deriva dalla attiva collaborazione 
del Presidente della nostra USL, geom. Dragone, il 
quale sta mettendo in opera tutte le procedure ne­
cessarie perché si arrivi quanto prima a colmare gli 
organici. E  devo anche ricordare che tanti fra noi 
operatori sanitari continuano e continueranno a la­
vorare con spirito di sacrificio, sostenendo turni di 
lavoro sempre più gravosi senza neppure poter spe­
rare in una adeguata retribuzione”.

So che avete avuto un incontro con i vostri inter­
locutori, qualche giorno fa. Come è andata?

“Sì, ci siamo incontrati il 4 febbraio, presso l’uf­
ficio del Sindaco, con i capigruppo dei partiti poli­
tici presenti in Consiglio Comunale. Non era mai ac­
caduto che politici e medici si riunissero per discu­
tere insieme dei problemi dell’ospedale.

L ’incontro è stato molto proficuo, scevro di inuti­
li spunti polemici. Sono stati presi diversi impegni: 
quello di sbloccare i finanziamenti per la ristruttura­
zione della vecchia ala, come anche di intervenire pres­
so la Regione perché sia assicurata la sopravvivenza 
e realizzato il potenziamento del presidio di Modu- 
gno. Presto, poi, il problema sarà oggetto di una ap­
posita riunione del Consiglio Comunale. Insomma, 
sembra che finalmente qualcosa si muova...”.

AUTOSCUOLA «DINAMO»
DEL PROF. G. DI LISO 

VIA ROMA 32/A - TEL. 568.141 
M 0 D U G N 0

La prima fondata a Modugno

—  SERVIZI QUALIFICATI E QUALIFICANTI;
—  DISPONIBILITÀ MODERNISSIMO MATERIALE 

DIDATTICO;
—  LEZIONI TEORICHE E PRATICHE IN TUTTE 

LE ORE DEL GIORNO;
—  ESAMI IN SEDE SU MACCHINE NUOVE

LA LENTA MARCIA 
DELLE COMMISSIONI CONSILIARI

di NICOLA LOIACONO

Sono trascorsi quasi dieci mesi dal provvedim en­
to con il quale si istituivano le cinque Commissioni 
Consiliari. Abbiam o tentato di fare il punto della si­
tuazione, raccogliendo qua e là le opinioni dei poli­
tici interessati.

Secondo il democristiano Giuseppe Di Liso, pre­
sidente della prim a Commissione “ A ffari G enera­
li” , l’intento dell’Amministrazione era di velocizzare 
il d ibattito politico, dem andando alle Commissioni 
la discussione preliminare di alcuni argom enti rite­
nuti delicati.

Della stessa Commissione, ma non dello stesso pa­
rere, il socialista Augusto Bellino, secondo il quale 
le Commissioni non hanno avuto alcun valore de­
m ocratico, perché le decisioni le prendono sempre 
“ quelle quattro  persone” . “ In genere - dice ancora 
Bellino - portano  in Commissione quei problem i la 
cui risoluzione impone un consenso più am pio, che 
in realtà, poi, è solo form ale” . Anche il missino Bac­
celliere è sintonizzato più o meno sulla stessa frequen­
za di Bellino. Secondo lui, a M odugno m anca la cul­
tu ra  delle Commissioni.

Il giudizio di Nicola Occhiofino (PCI-PDS), poi, 
sul lavoro svolto da questa prim a Commissione, è 
m olto breve: “ N iente” !

In sostanza, anche se la dizione “ affari generali” 
può includere un campo di applicazione vastissimo, 
pare, invece, che si sia occupata di nulla.

La seconda Commissione (Finanze), invece, si è riu­
nita per dibattere alcuni problemi inerenti la GESTOR.

In verità, la lettura dei verbali di questa Com m is­
sione ha incontrato spesso difficoltà di natura, per 
così dire, “ ortografica” . T ra le altre cose, non si ca­
pisce il motivo per cui, essendo tu tti presenti, firm i­
no soltanto quattro  persone, compresi il segretario 
e il verde Di M onte, che non fa parte della Com m is­
sione, m a vi partecipa di diritto come capogruppo.

Il presidente della terza Commissione (Urbanistica 
e Lavori Pubblici), il socialdemocratico Saverio Cian- 
ciotta, appare disperato. H a convocato i componenti 
due volte, ma non è stato mai raggiunto il numero le­
gale. Chi era presente una volta, non era presente l’al­
tra, e viceversa. Inoltre, Cianciotta lamenta la m an­
canza di un segretario: ha dovuto provvedere lui stes­
so, pensate, alla convocazione delle riunioni.

In tempi in cui si parla anim atam ente del ruolo, 
e dell’assenza, di leader carismatici, bisogna sotto- 
lineare il pensiero di Luciano Pascazio, vicesindaco 
democristiano, secondo il quale il lavoro delle Com ­
missioni m olto dipende dal lavoro degli assessorati 
competenti.
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In sostanza, sono gli assessori che devono proporre 
alle Commissioni gli spunti e gli stimoli necessari allo 
sviluppo, più o meno dem ocratico, del dibattito po­
litico. E, aggiungerei, sono i presidenti delle Com ­
missioni che devono “ im porre”  la partecipazione ai 
componenti assenteisti. A ltrim enti, avrebbe ben ra ­
gione Mimmo Caivano (PCI-PDS) di afferm are che 
le Commissioni sono solo una ulteriore distribuzio­
ne di incarichi nella maggioranza.

A  smentire i pareri più pessimistici, com unque, ci 
ha pensato il dem ocristiano Michele Cam asta, che 
presiede la quarta  Commissione (Cultura e Servizi 
Sociali), a cui va il merito di aver lavorato “ sodo” . 
M olto m odestam ente, C am asta spende una parola 
d ’elogio per i com ponenti, senza la volontà dei qua­
li non si sarebbe approdati a nulla. Infatti, oltre ad 
aver portato in Consiglio i regolamenti per l’assisten­
za sanitaria e per la casa alloggio agli anziani, que­
sta Commissione è stata prom otrice del gemellaggio 
con Tolentino e si appresta ora a esam inare il setto­
re “ C ultura e Sport” .

Ma è proprio il “ gemellaggio”  che ha messo in 
evidenza alcune divergenze all’interno della quarta  
Commissione. M ario Forenza (PCI-PDS), infatti, 
esprime le sue riserve su questa iniziativa fortem en­
te voluta dall’assessore alla Cultura, M aria Mele. 
Aveva, a suo giudizio, ben poche basi culturali per 
potersi sviluppare. Secondo Forenza, bisognava ana­
lizzare più profondam ente, e più pluralisticam ente, 
le due realtà per scoprire se veram ente fosse possi­
bile in qualche m odo assimilarle.

A llargando il discorso, Forenza vorrebbe vedere 
svilupparsi la politica culturale di M odugno proprio 
all’insegna del pluralismo. Il suo gruppo, infatti, pro­
pone una sorta di “ Consulta” , esterna al potere, for­
m ata dalle forze culturali, che pure esistono a M o­
dugno, ma che non sono tenute nel debito conto. Al­
meno non tutte.

Per quanto riguarda l’assistenza sanitaria, e spe­
cificamente il problema degli indigenti che con le A u­
tonom ie Locali passano a carico del Comune, la vo­
lontà politica, questa volta comune alla m aggioran­
za e a ll’opposizione, è di assumere decisioni im po­
polari e “ anticlientelari” , tagliando nettamente il nu­
mero degli indigenti, dopo una più attenta valuta­
zione del loro presunto stato di bisogno.

La quinta Commissione (Polizia, A nnona, T raf­
fico, ecc.), infine, ha marciato a ritmi lentissimi. A n­
che a causa della scarsa partecipazione dei com po­
nenti. Il presidente, il socialista Vito Rotunno, giu­
stifica l’assenteismo con i molteplici impegni politi­
ci e non dei consiglieri e degli assessori. H anno, co­
m unque, deliberato sul tanto  discusso am pliam ento 
del servizio di raccolta dei rifiuti solidi urbani alle 
aree esterne. O ra, conclude R otunno, la Com m is­
sione sarebbe in attesa di nuovi argom enti da so tto­
porre a discussione. Strano: è difficile credere che 
gli assessori competenti non abbiano nulla da pro­
porre, che non ci sia alcun genere di problem a!

Insom m a, alla fine dei conti, l’impressione è che 
non si faccia un buon uso delle Commissioni Consi­
liari. L ’A m m inistrazione crede poco a questo stru­
m ento. Oppure non conosce il m odo di avvantag­
giarsene. Alla discussione preventiva, fatta per tem ­
po, si preferiscono le soluzioni d ’urgenza, in cui l’op­
posizione è costretta a votare alla cieca e la m aggio­
ranza si conform a alla volontà di “ quei q u a ttro ”  di 
cui parla l ’avv. Bellino.

Una riprova può essere considerata la convocazio­
ne del Consiglio del 28 febbraio scorso per l’appro­
vazione del Piano Finanziario ’91. L ’ultimo giorno 
utile indicato dalla Legge era proprio il 28/2/91!

P R O P O S T A

S T U D IO  C O N S U L E N Z A  
A R R E D A M E N T I

Sede ed esposizione:
Via Roma, 29 - Tel. 568492 - 70026 MODUGNO (BA)
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UNA CITTA FAZIOSA 
CONTRIBUISCE AD AUMENTARE 

L’ALIENAZIONE DEI GIOVANI
di NICOLA LOIACONO

Sui giovani a M odugno non c’è molto ancora da 
dire. Una sintesi efficace, notevole per la sua immedia­
tezza, è stata fatta da Elisabetta Fiore due numeri fa.

Ciò che veniva fuori da quelle parole era il disa­
gio. Il disagio e la rabbia che, più o meno, colpisco­
no tu tti i giovani cittadini della provincia m eridio­
nale. Infatti, i nostri am m inistratori, per quanto af­
fannosam ente si adoperino, non riescono a fare più 
danni di quanti ne facciano i politici dei paesi confi­
nanti e m eridionali in genere.

Del resto, è una pratica m olto diffusa, tra  i gio­
vani, quella di attribuire la paternità dei nostri mali 
a quei politici a cui, però, non “ possiam o” fare a 
meno di riconoscere l’abilità di essere riusciti a oc­
cupare posizioni sociali di un certo rilievo. Anche 
a costi morali altissimi.

Ecco, un parere che già so im popolare, ma che ri­
tengo purtroppo realistico: la vita dei giovani in que­
sti ormai anni ’90 è animata da uno scarso senso della 
morale. Con tutti i valori che seguono nella accezione 
più estesa.

Intendiam oci, non faccio questa analisi sulla ba­
se di considerazioni scientifiche, perché non sono uno 
specialista in sociologia. La m ia è la constatazione 
di un giovane che ha la fortuna di conoscere un buon 
num ero di giovani. Con un termine m oderno, po­
trei dire di aver “ esam inato un campione abbastan­
za qualificato” .

Non ho fatto  statistiche, però. È una percezione, 
oltre che, come dicevo, un disagio personale che a t­
tribuisco soprattu tto  alla cattiva qualità della com u­
nicazione con la gente, in generale, e con i miei coe­
tanei, in particolare. Una sensazione, questa, abba­
stanza diffusa tra  i giovani.

Ora, non riconoscere oggettivamente, in tutto que­
sto, le colpe innegabili delle generazioni precedenti, 
sarebbe disonesto. Se è vero che i nostri attuali edu­
catori hanno prodotto  una contestazione di p ropor­
zioni radicalmente innovative dal punto di vista m o­
rale, è vero anche che, per reazione, forse, ha pre­
valso un sistema politico che dalla morale è ben lon­
tano, anzi, corre in direzione opposta. E se questo 
ha prevalso, vuol dire che era più forte. Quindi si 
può ragionevolmente affermare che questa è l’espres­
sione della società degli adulti.

D ’altro canto, però, sento di dover afferm are che 
l ’insensibilità dei giovani, certe volte, è sorprenden­
te. Anzi, più che insensibilità, direi meglio pigrizia. 
La gran parte dei giovani, me compreso, nasce che 
ha già quasi tu tto . Vive in una condizione agiata, 
ovattata , non subisce urti, non patisce stenti, non 
prova forti emozioni.

La droga, infatti, non è, come si crede, un rifugio 
entro il quale il giovane tenta di alleviare le pene di 
una vita difficile. Nella droga un giovane non si butta 
perché ha voglia di uccidersi lentamente, alla droga 
un ragazzo si avvicina perché sente che la vita non può 
essere così noiosa come gliel’hanno mostrata: ci de­
v’essere qualcosa d ’altro, ci dev’essere un’emozione 
per cui valga la pena di lottare e soffrire. Non è la 
sofferenza, in sostanza, che crea il drogato, ma l’a­
patia. U n’apatia che genera confusione e isolamento.

La realtà m odugnese, poi, è particolarm ente dif­
ficile, soprattu tto  perché in essa si form ano conti­
nuam ente gruppi che assum ono i caratteri delle 
fazioni.

Anche se di origini baresi, sento di essermi p ro ­
fondam ente integrato nella vita di M odugno: ci vi­
vo da ormai vent’anni. Quindi, se ritengo la società 
modugnese particolarmente faziosa, lo dico da “ pae­
sano” che am a il suo paese, perché gli ricorda i m o­
menti più belli della sua vita.
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La faziosità, con i suoi continui rivolgimenti di 
fronte, non costituisce il terreno ideale su cui edifi­
care l’amicizia, la solidarietà, il dialogo. Esso è in­
stabile, franoso, soggetto continuam ente ad assesta­
menti sismici.

A questo proposito, devo sottolineare che per am a­
re M odugno e per capire i modugnesi, i loro ben na­
scosti lati positivi, bisogna vivere in questa città. Ad 
un “ forestiero” , possiamo sembrare antipatici, cam­
panilistici, chiusi ed egoisti. Difficilmente un fore­
stiero diverrebbe nostro amico.

Quindi, per ritornare ai giovani m odugnesi, sen­
to di poter dire che la crisi dei valori che investe la 
nostra generazione, unita alParia tradizionalm ente 
settaria che si respira in questo paese, il tu tto  aggra­
vato da una assoluta incapacità politica di far fron­
te, semplicemente e vergognosamente, al dovere prin­
cipale di ogni educatore, quello cioè di creare le con­
dizioni ideali di sviluppo sociale e culturale della gio­
ventù, ha portato al disgregarsi, desolante e umilian­
te, di una intera generazione.

Gli effetti, devastanti, di questo sfilacciamen- 
to sono sotto i nostri occhi, anche se spesso prefe­
riam o tenerli chiusi: ci sono decine di categorie di 
giovani, a M odugno, ognuna delle quali è convinta 
di costituire il gruppo migliore possibile. Per il m o­
do di pensare, di vestire, di divertirsi. Tutto  que­
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sto senza la minima possibilità di dubbio. N on c’è 
alcun tipo di comunicazione, tra  questi gruppi, al­
cuna possibilità di confronto. Ognuno degli ap­
partenenti a queste “ comitive”  vive nella ferma 
convinzione di essere pervenuto alla m aturità più 
com pleta, e che gli altri siano di razza inferio­
re, meno intelligente, addirittu ra più “ b ru tta” , 
avendo tu tti un concetto di bellezza più o meno 
estetico.

In sostanza, non è sempre vero che la discoteca 
sia un luogo di matti alcolizzati e violenti. Nè la chie­
sa una assemblea di gente che non sa divertirsi. Pen­
sare degli “ altri” sempre il peggio, non risolve i pro­
blemi dei giovani. I quali, se fossero più uniti, ove 
non si intende più uniformi, otterrebbero spazi mag­
giori di intervento e, perché no, di contributo ad una 
società modugnese migliore, più aperta al dialogo col 
prossim o, più conscia del fatto  che il benessere par­
ticolare non è immaginabile senza un benessere più 
esteso, a tu tti i livelli e in tutte le aree.

“ I giovani - ebbe a dire più o meno un giorno il 
Sindaco - hanno sempre voglia di essere protagoni­
sti, credono di costituire l’unico problem a di una 
Am m inistrazione Pubblica” .

Dim ostriamogli, noi giovani, lo scarso valore di 
questa afferm azione. Forse anche gli “ adulti”  han­
no qualcosa da im parare da noi.
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NUOVE OPPORTUNITÀ 
PER I GIOVANI LAUREATI 

IN DUE INIZIATIVE DI TECNOPOLIS
di GIOVANNI INGRAVALLO

(Direttore formazione CSATA-TECNOPOLIS)

Nella cittadella tecnologica di Tecnopolis-Csata a 
Valenzano, alle porte di Bari, si stanno sperimen­
tando nuove professioni legate o indotte dallo svi­
luppo dell’informatica. Facciamo cenno a due recen­
tissime iniziative avviate nel 1990: la Scuola di alti 
studi per la m atem atica applicata a ll’industria; e la 
Scuola avanzata per la gestione dell’innovazione. La 
sigla della prim a scuola, già nota a livello in terna­
zionale, è SAM IAM  che sta per School fo r  Advan­
ced Studies in Industriai and Applied Mathematics; 
la sigla della seconda scuola è ASM IT: Advanced 
School o f  Managening Innovation and Technology.

La SAMIAM form a una figura professionale no­
ta  come “ Ingegnere m atem atico” . L ’ingegnere m a­
tematico è un tecnico di alto profilo in grado di ope­
rare per la soluzione di problem i complessi di inte­
resse dell’industria, la cui soluzione chiami in causa 
modelli m atematici complessi o calcolo sofisticato 
assistito da calcolatore. Il corso per diventare inge­
gnere m atem atico è rivolto a laureati in Scienze del­
l’Inform azione, M atem atica, Ingegneria e Statisti­
ca; dura 21 mesi a tem po pieno e form a solo un pic­
colo num ero di specialisti in grado di operare sia nel 
m ercato del lavoro locale, che in quello nazionale 
ed internazionale. SASIAM, infatti, è gemellata con 
altre scuole simili in differenti paesi europei, negli 
Stati Uniti ed in Canada.

La scuola ASM IT per la gestione dell’innovazio­
ne intende venire incontro ai bisogni di professio­
nalità m edio-alta necessaria per sostenere i processi 
di innovazione tecnologica da parte delle imprese.

C om ’è noto, l’innovazione è un fenom eno com ­
plesso che coinvolge più aspetti della vita p rodu tti­
va e dello sviluppo economico (aspetti tecnologici, 
aspetti organizzativi, aspetti finanziari, aspetti m a­
nageriali, aspetti legati al fattore um ano). L ’attuale 
im pianto form ativo privilegia figure professionali 
orientate ad aspetti specifici, quali l’ingegnere, l ’e­
conom ista, l’esperto di m anagement.

ASMIT intende collegare, su base interdisciplinare, 
i diversi aspetti implicati nella conduzione di progetti 
di innovazione, attraverso un curriculum che dura 
12 mesi ed è riservato a giovani laureati in Econo­
mia, Scienze dell’Informazione ed Ingegneria. La fi­

gura professionale p rodotta  nell’am bito di ASM IT 
è il “ gestore dell’innovazione” , un professionista cioè 
in grado di operare sia nelle grandi imprese, sia nel­
le imprese locali, sia infine in centri di innovazione 
o di trasferim ento di tecnologie.

Attualmente il Master ASMIT viene seguito da una 
ventina di laureati che saranno impegnati fino a feb­
braio 1992, dedicando gli ultimi tre mesi del loro im­
pegno didattico a realizzare u n ’esperienza applica­
tiva in form a di project work presso u n ’impresa o 
un centro tecnologico in Italia o a ll’estero.

L ’esperienza ASM IT si presenta come uno dei pri­
mi tentativi a livello nazionale e, per alcuni aspetti, 
a livello di E uropa com unitaria, di produrre della 
form azione di alto profilo a livello post laurea che 
non si identifichi con le cosiddette business school 
(peraltro in Tecnopolis già opera la SPEGEA , la 
Scuola di gestione aziendale promossa dall’Assindu- 
stria barese) né con i corsi di specializzazione in In­
gegneria gestionale. L ’originalità dell’esperienza 
ASM IT è resa possibile dalla varietà di esperienze 
(ricerca, servizi, innovazione) presenti nel Parco 
Scientifico di Valenzano.

Le due scuole ASM IT E SASIAM , che per un 
triennio sono finanziate dal “ Form ez” , cercheran­
no al termine di questo periodo di operare come au­
tonom i centri di eccellenza form ativa del m ercato, 
contribuendo ad aumentare il “ potere d ’attrazione” 
da parte di Tecnopolis di nuovi soggetti esterni al­
l’area pugliese (grandi imprese, centri di ricerca in­
dustriali).

La partecipazione alle due scuole avviene attraver­
so una selezione svolta da un ’apposita commissione 
sulla base di criteri misti: valutazione del curriculum 
universitario e valorizzazione di attitudini specifiche. 
Il corpo docente delle due scuole è costituito da esper­
ti provenienti dal m ondo accademico e da centri di 
innovazione nazionali ed internazionali.

La caratterizzazione internazionale delle due scuo­
le, oltre alla scelta della lingua inglese come una delle 
due lingue ufficiali, risponde ad una esigenza ormai 
irrinunziabile nella formazione superiore, che è quella 
di raccordarsi ad un m ercato delle competenze che 
sempre più si presenta internazionale e globale, così 
come internazionali si presentano le principali dina­
miche del cang iam ento  tecnologico.

In conclusione, le scuole di eccellenza, collocate nel 
Parco Scientifico Tecnopolis, hanno già assunto la di­
mensione europea come un valore da tenere in per­
manenza presente e da trasmettere agli allievi, i quali 
si configurano come i primi professionisti nel campo 
della matematica industriale e nel campo della gestio­
ne dell’innovazione, la cui formazione avviene diret­
tamente in una dimensione transnazionale ed europea.
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IL  M E D IO  O R IE N T E  
N E L L A  “ NUOVA F R O N T IE R A ” 
D E L  P R E S ID E N T E  K E N N E D Y

La “Guerra del Golfo” ha fa tto  entrare nell’im­
maginario collettivo e nel linguaggio comune i no­
mi di stati e di popoli, deila cui esistenza e storia 
l ’opinione pubblica occidentale ha avuto e proba­
bilmente continua ad avere scarse nozioni.

A  partire da questo numero, pertanto, ritenia­
mo opportuno sottoporre all’attenzione dei letto­
ri alcune riflessioni sulla realtà del Medio Oriente 
e sui rapporti che l ’Occidente ha storicamente in­
staurato con esso.

Avviamo una tale analisi con un discorso pro­
nunziato il 24 febbraio 1957 da John Fitzgerald 
Kennedy in occasione di un seminario di studio 
svoltosi a Cleveland, nello stato dell’Ohio, e orga­
nizzato da ebrei e cristiani per celebrare “il 1957 
come anno della fratellanza”.

Il clima internazionale della fine  degli anni Cin­
quanta, che sottende il discorso di Kennedy, pre­
sentava molte analogie con quello attuale: nel lu­
glio del 1956, Nasser aveva decretato la naziona­
lizzazione del Canale di Suez, contro la quale su­
bito si mobilitarono Francia e Inghilterra con un 
intervento armato; nell’ottobre dello stesso anno, 
si registrò la seconda guerra arabo-israeliana (la 
prima si era tenuta nel 1948); infine, fra  ottobre 
e novembre del 1956, si ebbero in Polonia grandi 
agitazioni sociali e le prime riforme economiche, 
in Ungheria la rivolta di Budapest e la conseguente 
repressione da parte dell’esercito sovietico.

Kennedy, assistito da un nutrito gruppo di in­
tellettuali, fu  alla fin e  degli anni Cinquanta parti­
colarmente attivo e impegnato nella elaborazione 
per gli U.S.A. di un nuovo programma di politica 
interna ed estera, all’interno del quale preminente 
era l ’esigenza di costruire un nuovo ordine inter­
nazionale.

Nel novembre del 1960, Kennedy diviene presi­
dente degli Stati Uniti e avvia nella sua breve 
esperienza la politica della “ nuova fron tiera” . Fa­
mosissime alcune sue affermazioni che egli pro­
nunziò con forza nel discorso di insediamento: 
“A l di là di questa frontiera si estendono i domini 
inesplorati della scienza e dello spazio, dei pro­
blemi irrisolti della pace e della guerra, delle sac­

che di ignoranza e dei pregiudizi non ancora de­
bellate”.

Kennedy, che fu  il primo presidente cattolico 
degli Stati Uniti, nei suoi tre anni di presidenza 
avviò, sia pure in modo ambiguo, una nuova poli­
tica internazionale e, relativamente al Medio 
Oriente, promosse nuovi rapporti politici, in par­
te caratterizzati dalle idee espresse nel discorso 
che pubblichiamo.

Purtroppo, le idee della “ nuova fron tiera”  so­
spinsero i grandi gruppi economici statunitensi a 
togliere di mezzo Kennedy, che venne ucciso a 
Dallas il 22 novembre 1963, proprio nel momento 
della sua massima popolarità, quando già si pre­
figurava il sicuro conseguimento del secondo 
mandato presidenziale. Fu questo il primo di una 
serie di misteriosi omicidi politici negli U.S.A., 
volti ad eliminare fisicamente i protagonisti della 
“ nuova frontiera” .

Chissà quale sarebbe stato il corso degli eventi 
nel Medio Oriente, se la politica di Kennedy aves­
se potuto disporre di più tempo per concretizzarsi 
e consolidarsi.

Il discorso che pubblichiamo è tratto da J.F. 
Kennedy, S trategia di Pace, Mondadori, 1965.

(R.M.)
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IL MONDO ARABO NELL’ANALISI DI KENNEDY
Fratellanza, tolleranza, rapporti illuminati fra 

membri di diversi gruppi etnici: dopo tu tto , que­
ste cose non sono altro che l’estensione dell’idea 
su cui si basa ogni libera società organizzata. Que­
sta idea alcuni la chiam ano “ com unanza delle na­
zioni” . Alcuni la ritrovano nella Norma Aurea, altri 
nel “ contratto sociale”  di Rousseau. La nostra Di­
chiarazione d ’indipendenza la definisce “ consen­
so dei governati” . I rom ani antichi la chiam avano 
civitatis fitta, cioè amicizia civica.

Su quest’idea, e sulla pratica di essa, comunque 
la si chiami, e qualunque form a essa assuma, le 
società libere funzionano, i governi operano, e 
procedono i rapporti ordinati e amichevoli fra  gli 
uom ini civili. Infatti, seppur occorrono sanzioni, 
parte necessaria d ’ogni stru ttura  giuridica, in ulti­
m a analisi non la polizia o il carcere ci garantisco­
no la conservazione dell’ordine e della legge, m a 
l’osservanza volontaria e l’autodisciplina. Noi 
tu tti paghiam o le tasse senza ingiunzioni del tribu­
nale (seppure esistono alcune ovvie eccezioni); 
non am iam o doverci piegare alle imposizioni della 
legge; e rispettiam o i diritti e i privilegi degli altri, 
anche quando tali diritti e privilegi urtano contro 
i nostri.

La famiglia funziona su queste medesime basi 
di accordo. Anche la famiglia ha le sue sanzioni 
- io me lo ricordo benissimo - ma evidentemente 
non bisogna picchiare un bam bino per costringer­
lo a osservare, dalla m attina alla sera, tutte le nor­
me consuetudinarie della buona condotta. Al con­
trario , noi siamo certi che tale osservazione sarà 
da parte sua indiscussa e autom atica.

Ciò che è vero per i rapporti familiari è anche 
vero, a mio avviso, per i rapporti in seno alla grande 
famiglia delle nazioni. Senza una superiore sovra­
nità, senza una polizia, priva di mezzi che garanti­
scano l’osservanza o minaccino una sanzione - co­
sì afferm ano alcuni in tono di scherno - non può 
esistere l’ordine, non può esistere una legge inter­
nazionale. M a chi ragiona in questo m odo non ca­
pisce che l ’accordo, e non la sanzione, sta alla ba­
se della legge e dell’ordine fra liberi eguali.

A me pare che la nostra nazione dovrebbe tener 
bene a mente questo concetto di civitatis fitta, quan­
do consideriamo la situazione, tesa e turbata, del 
M edio Oriente. A  me sembra infatti una disgrazia 
che noi ci siam preoccupati soprattu tto  di sanzio­
ni e di ostilità, di autorizzazioni militari e di poteri 
costituzionali. Al Senato abbiam o trascorso due

mesi a discutere la risoluzione presidenziale per il 
M edio Oriente. In sede di commissione io ho so­
stenuto quella risoluzione, e voterò a favore in au ­
la. M a una volta che l’avremo approvata, firm ata 
e proclam ata al m ondo intero, rispetto a due mesi 
or sono non avremo progredito d ’un passo verso 
la soluzione dei problem i veri del Medio Oriente: 
problemi che com prendono fra l’altro  l’accesso a 
Suez e al golfo di A qaba, la sistemazione dei p ro ­
fughi arabi, la definizione di confini nazionali per­
manenti, lo sviluppo delle risorse del Giordano, l’in­
stabilità politica ed economica, la fine dei conti­
nui attacchi e della tensione lungo i confini. In fa t­
ti la risoluzione da noi approvata lascia assoluta- 
mente in tatti questi problem i. O ffre armi e dana­
ro; ma il M edio Oriente non ha bisogno urgente 
di arm i e di danaro.

Allo stesso m odo, quando si chiedono sanzioni 
delle Nazioni Unite, e risoluzioni di denuncia, co­
me quelle che il m ondo oggi sta prendendo in con­
siderazione, qualunque effetto possano avere sul­
la crisi attuale nella zona non si dà contributo al­
cuno a una soluzione in prospettiva dei grandi pro­
blemi del Medio Oriente. Naturalmente l’ONU deve 
agire prontam ente ed efficacemente per far fronte 
alle aggressioni, m a nessuno deve indursi nell’er­
rore di credere che la crisi m edio-orientale term i­
nerà appena le truppe israeliane si saranno ritirate 
e appena il canale di Suez sarà sgomberato. Si con­
clude ben poco ricreando la situazione confusa e 
ostile da cui è sbocciata questa crisi.

È chiaro che in Medio Oriente occorre, e subito 
a mio avviso, u n ’intesa definitiva, una soluzione 
durevole di tutti i grossi problemi, che uomini e na­
zioni intendano a lume di ragione; un accordo, in­
somma, basato non su un armistizio ma sulla buona 
volontà, accolto non per paura m a per un senso 
di amicizia civica.

Un accordo simile non può e non deve dare a 
ciascuna nazione quello che essa desidera: da ogni 
parte occorrerà concedere qualcosa. Ricordatevi, 
se vi aggrada, il tra tta to  W ebster-Ashburton del 
1842, fra Stati Uniti e Canada; ricordate quanto 
poco fu popolare agli occhi e degli americani e dei 
canadesi; ricordate come tanto il signor W ebster 
quanto Lord Ashburton furono accusati di aver sa­
crificato i diritti del loro popolo. (Anzi, pare che 
Webster e A shburton riuscissero alla fine a persua­
dere i rispettivi parlamenti solo quando, usando cia­
scuno una carta geografica diversa, riuscirono a di­
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m ostrare d ’aver messo di mezzo il rivale). Eppure 
da quell’insultatissimo accordo, derivarono per l’u­
no e per l’altro paese pace e prosperità; pace e p ro ­
sperità per oltre un secolo addirittura, ciò che va­
leva mille volte più del territorio  allora in di­
scussione.

Io credo che se i dirigenti arabi, israeliani, e del 
mondo intero, riescono per una volta ad accordarsi 
in questo spirito di civica fitta, e a resistere al vitu­
perio dei loro concittadini, come fecero allora W eb­
ster e A shburton, nel M edio Oriente si può giun­
gere a un accordo perm anente; esso varrà m oltis­
simo, poiché darà pace e prosperità all’una e al­
l’altra parte, e consentirà di impiegare uomini e da­
naro a scopi ben più costruttivi che non la guerra.

Non basta afferm are, come fanno i nostri rap ­
presentanti, che noi siamo disposti a discutere una 
soluzione in prospettiva, non appena risolti i p ro­
blemi militari in corso. Infatti, c’è rapporto fra l’u- 
na e l’altra cosa. Anche in Indocina e altrove le na­
zioni dell’Occidente hanno m antenuto quest’atteg­
giam ento di rinviare la discussione per un accordo 
perm anente fino alla cessazione delle ostilità; per 
poi accorgersi che la m ancanza di tale accordo ag­
gravava le ostilità e così alla fine l’accordo dovet­
te concludersi dopo che la nostra causa ebbe subi­
to tan to  inutile danno. Oggi ci si pone la respon­
sabilità di affrontare le ragioni iniziali del conflit­
to, oltre che il problem a in generale del conflitto. 
Oggi ci si pone la responsabilità di affrontare il pro­
blema nel suo complesso, e non pezzo per pezzo; 
di far sapere a Israele, a ll’Egitto e al m ondo inte­
ro che noi cerchiamo una soluzione la quale pon­
ga fine a tu tti i maggiori motivi di a ttrito , e non 
solamente alle continue accuse dell’Egitto contro 
Israele.

Non che io voglia semplificare un problem a in­
finitam ente complesso, o scaricare un nuovo inu­
tile gravame sulle spalle dei nostri affaccendatissi­
mi diplom atici. Ma io mi perm etto di sollecitare 
il governo degli Stati Uniti - attraverso il D iparti­
m ento di Stato, o la delegazione all’ONU, magari 
m ediante una dichiarazione presidenziale di livel­
lo pari alle meno ampie dichiarazioni sul golfo di 
A qaba e sull’aggressione com unista - perché, do­
po opportuna consultazione coi dirigenti arabi, 
israeliani, e del m ondo intero, avanzi una p ropo­
sta concreta e completa per l’accordo perm anente 
in M edio Oriente, accordo da offrire e da accetta­
re in spirito di, amicizia civica, accordo basato non 
sulla forza delle armi o sulla paura degli uomini, 
ma sul buon senso e sulla concordia.

Mi sia consentito di esporre principi e metodi che 
a mio avviso possono giovare.

Primo: consideriamo il problem a del canale di 
Suez. Preoccupati solamente per la chiusura del ca­
nale, noi abbiam o scordato quasi del tu tto  quale 
ne fu la causa prim a. Stabilire la fonte dei diritti 
giuridici egiziani è meno im portante che cercare un 
accordo fra l ’Egitto e tutte le nazioni utenti, ac­
cordo che consenta il funzionam ento pieno del ca­
nale, con beneficio per l’Egitto grazie al reddito che 
il traffico offre, e con beneficio per il m ondo inte­
ro, grazie al libero traffico delle navi di tutte le na­
zioni, senza discriminazione e senza interferenze po­
litiche. Possiam o allargare e approfondire il cana­
le, perché, grazie al traffico continuo, i profitti egi­
ziani aum entino. Bisogna trovare un m utuo accor­
do sulle quote di pedaggio delle navi, sulla quota 
del reddito netto da destinare alla m anutenzione 
e allo sviluppo del canale; e creare un organo arb i­
trale indipendente che dirima nel futuro tutte le que­
stioni irrisolte ad esso inerenti. La discussione può 
cominciare dallo zero; non sulla base delle sotti­
gliezze giuridiche, dei vecchi tra tta ti, o di minacce 
di aggressione, m a sulla base del beneficio e del­
l ’accordo comune.

Secondo: consideriamo i due problem i insepa­
rabili, dei confini nazionali e dell’aggressione. In ­
vece di affaticarci a stabilire su quale equilibrio degli 
arm am enti, e a quale livello, si possono m antene­
re gli attuali confini dell’arm istizio, bisogna fissa­
re confini perm anenti, che non debbono necessa­
riamente coincidere con le linee attuali. Un proble­
m a simile lo abbiam o già visto; sia nel caso già ri­
cordato degli Stati Uniti e del Canada, che in deci­
ne di altri casi analoghi, si son composte fru ttuo ­
samente moltissime dispute confinarie; e anche 
quelle che han scatenato o stavano per scatenare 
la guerra. A questo proposito io consiglierei di ri­
correre a un organismo non nuovo, cioè a una 
Commissione Internazionale per i Confini, form ata 
da esperti di geografia, di economia, di storia, di 
diplom azia e di diritto internazionale, uom ini in 
grado di tracciare linee di demarcazione logiche ed 
attuabili, accettabili dall’una e dall’altra parte, sen­
za concedere tu tto  all’una o a ll’altra parte e igno­
rando le pretese sentimentali.

Una volta così definiti i confini, gli Stati Uniti 
e l’ONU potrebbero avallare una garanzia di sicu­
rezza o uno scambio di tra tta ti che ufficialm ente 
confermino questa linea, impedendone la violazio­
ne. Una soluzione simile non solo gioverebbe a ri­
durre gli attriti, ma anche la necessità delle spese
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per gli arm am enti, sia in Israele che negli stati a ra­
bi. I medesimi tra tta ti sui confini potrebbero vie­
tare l’uso e la minaccia della forza per scopi ag­
gressivi, limitare progressivamente la mole degli ar­
mamenti. Potrem m o istituire una speciale commis­
sione dell’ONU sul traffico delle arm i, per im pe­
dire che nazioni straniere, comuniste o no, rinno­
vino in Medio Oriente la corsa degli arm am enti; 
e reparti più organici delle Nazioni Unite potreb­
bero presidiare la zona, come sta già accadendo, 
fino a che siano cessate le minacce alla pace. Ne 
deriverebbero benefici incom mensurabili per tu t­
ti: più elevato livello di vita, nuovo sviluppo eco­
nom ico, fine del conflitto e della paura  continua.

Terzo: consideriamo il problem a dei profughi 
arabi dalla Palestina. La loro misera e tragica esi­
stenza nei campi di concentram ento improvvisati 
ai confini d ’Israele è un focolaio continuo di an ta ­
gonismi nazionalistici, di caos economico, di sfrut­
tam ento delle disgrazie dell’uom o da parte dei co­
munisti. Spesso si è ten tata una soluzione di emer­
genza, e si parla di im porre o a Israele o agli stati 
arabi di prendersene cura. Applichiam o invece lo 
spirito della fratellanza e della concordia. Faccia­
mo rim patriare questi profughi in Israele, al più 
presto possibile, o almeno quei profughi disposti 
a vivere in pace coi loro vicini, ad accettare il go­
verno israeliano con un atteggiam ento di civitatis 
filia. In quanto a coloro che preferissero restare sot­
to  la giurisdizione araba, dovremmo riam bientarli 
sotto il controllo dei governi che desiderino aiu ta­
re i loro fratelli arabi a trovarsi una stabile dim o­
ra, a vivere in pace e con dignità, dati loro i mezzi 
per campare. Dovremmo chiudere i campi per i pro­
fughi. Israele dovrebbe indennizzare quelli che han 
subito perdite finanziarie o immobiliari. Per gio­
vare al loro ambientam ento e all’esistenza nei paesi 
arabi, dovremmo istituire nuovi progetti per l’u ti­
lizzazione delle acque e delle terre coltivabili.

Per far tu tto  questo occorre assistenza finanzia­
ria. Dovremmo aiutare Israele nella questione de­
gli indennizzi: dovremmo assistere gli stati arabi nel­
la questione delle acque e delle terre coltivabili. Dirò 
subito dei mezzi indispensabili per quest’opera di 
assistenza. M a prim a voglio insistere sui benefici 
che verrebbero a tu tti da un accordo civile: sareb­
be tolto un ostacolo alla pace, allontanata la mi­
naccia contro Israele, eliminata una situazione che 
deprime salari e livello di vita per gli arabi, svilup­
pare le risorse arabe.

Quarto: e che dire dello sviluppo economico? 
Che dire dell’assistenza? Un reciproco vantaggio

economico è per me la chiave della situazione, tanto 
per ciò che riguarda Suez, che per i confini, il di­
sarm o, i profughi. M a non sono benefici che si li­
m itano al M edio Oriente. Il m ondo intero e quin­
di anche gli Stati Uniti, ricaverebbero un conside­
revole vantaggio economico dalla fine della minac­
cia bellica e della corsa agli arm am enti in quella 
zona. Così tutte le nazioni, la nostra alla testa, sa­
rebbero ben disposte a investire i capitali necessari 
a questa m eta.

Io proporrei quindi sotto gli auspici delle Nazioni 
Unite e della Banca M ondiale, un Fondo per le Ri­
sorse Locali del Medio Oriente che contribuisca allo 
stimolo, all’avvio al finanziamento - mediante pre­
stiti o concessioni - delle risorse e di altri progetti 
in quella zona. Fra i progetti agricoli dovrebbe fi­
gurare l’imbrigliamento delle acque del Nilo, a be­
neficio anche del Sudan, dell’Etiopia e dell’Ugan- 
da, oltre che dell’Egitto; uno sviluppo coordinato 
delle risorse della valle del G iordano, a beneficio 
di Israele e dei tre stati arabi sul cui territorio scorre 
il fiume; lo sviluppo della terra coltivabile e dei pro­
getti di irrigazione, per la sistemazione dei p ro fu ­
ghi; un prestito a Israele che contribuisca al paga­
mento degli indennizzi ai profughi; un Centro N u­
cleare del Medio Oriente simile a quello asiatico già 
proposto che potrebbe arrecare benefici impreve­
dibili, ove l’energia si utilizzasse per bonificare de­
serti e terre incolte. Tali progetti andrebbero p ro ­
mossi e am m inistrati sotto gli auspici e il controllo 
delle nazioni di quella zona; esse contribuirebbero 
anche, nei limiti del possibile, al finanziamento (in­
fatti molte di queste nazioni non sono per nulla po­
vere), allo stesso modo che i nostri singoli stati con­
tribuiscono ai program m i federali di assistenza e 
di azione. In questo modo si dividerebbero gli oneri, 
ed ancora una volta i benefici sarebbero di tutti.

I problemi che ho passato qui in rassegna 
(Suez, confini, arm am enti, profughi, sviluppo 
economico) stanno in stretto rapporto  fra  di loro. 
Prevedibile che Luna o l’altra parte (magari tutte 
e due) avranno da muovere obiezioni a qualcuna 
delle soluzioni proposte. M a io sono convinto che 
non esista ostacolo insorm ontabile che si opponga 
al raggiungimento di una soluzione completa per 
il M edio Oriente e che sia basata sul buon senso 
e sull’accordo. È tem po orm ai che la nostra azio­
ne guidi gli sforzi per raggiungere tale soluzione, 
invece di limitarsi a minacciare e discutere a p ro ­
posito di crisi m om entanee e indicative le quali 
non verranno mai meno se le affrontiam o fuor del 
quadro generale.
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LA CULTURA D ELLA  PACE 
DISVELA I TESO R I D ELL’U O M O

di NICOLA OCCHIOLINO

La follia delle armi ha prevalso, ancora una volta, 
sulla ragione e sulla sapienza dei cuori. Una voluta 
guerra, in Golfo Persico, ha segnato una ulteriore scon­
fitta deH’umanità. La tragica, devastante spirale del 
conflitto arm ato è entrata nelle coscienze, in ogni ca­
sa. Il bene supremo della vita mai è stato così frantu­
mato, il valore della persona mai così annientato.

Per lunghi e tristi giorni, dall’inizio della guerra, 
nessuno ha parlato  neppure del num ero dei m orti. 
Le notizie trattavano di sofisticati congegni bellici, 
illuminavano spettacolari operazioni militari. Alla 
gente, innam orata dell’um anità, non sfuggiva però 
il fatto  che si trattava di spaventosi ordigni di m or­
te. Si occultava il massacro.

O ra incom inciano a giungere le lancinanti notizie 
sulle vittime e viene fuori un quadro terrificante. Mi­
gliaia e migliaia sono i m orti e i feriti, molte sono 
le città distrutte, si diffonde il rischio di epidemie, 
un patrim onio artistico è cancellato, l’ambiente fol­
lemente devastato.

Em blem atica, al riguardo, rim arrà non solo nei 
nostri occhi, l’immagine del corm orano, in Golfo 
Persico, prigioniero del petrolio, che sm arrito, in­
credulo girava il suo sguardo di condanna sull’irra ­
zionalità um ana.

Le armi seminano solo m orte, distruzione, rovi­
ne, lutti, inimicizie. La guerra, per sua natura, non 
ha mai portato  del bene all’um anità. Tutto  questo 
è accaduto perché è sfregiata l’idea, è violentata la 
pratica stessa della giustizia nel m ondo.

Indigna il disumano, pericoloso accrescimento del­
l’ingiustizia tra  le persone, in particolare di quella 
estrema ingiustizia che vede i popoli del Nord con­
durre una scellerata politica di rapina, di depaupe­
ram ento, di sfruttam ento nei confronti dei popoli del 
Sud. La tragica e assurda guerra del Golfo Persico 
ha rappresentato, infatti, un segno del fossato, che 
rischia di diventare un abisso, tra  il N ord e il Sud, 
tra  i ricchi e i poveri. U na notevolissima parte del­
l’um anità è sofferente, ignorata, vituperata dalla mai 
paga cupidigia e dall’indifferenza opulenta di chi ha.
I disegni di nuove egemonie hanno aggiunto il m as­
sacro della guerra ai 45 mila bam bini che nel Golfo 
ogni giorno m uoiono per fame.

Siamo ad una svolta nei rapporti tra  le persone, 
i popoli, gli stati. Dal conflitto arm ato del Golfo usci­
remo tu tti diversi, soprattu tto  nelle nostre coscien­
ze. N on saremo più gli stessi, s’im porrà la ricerca 
di nuove categorie mentali.

Tutto  ciò richiede attenzione, riflessione, m obili­
tazione delle coscienze, cam biam ento di vita, edu­
cazione alla pace. Per costruire la pace è necessario 
compiere alcune scelte irreversibili. Possono così es­
sere sintetizzate: una sola vita um ana vale più di ogni 
cosa al m ondo, la pace non ha alternativa, la non 
violenza deve prevalere sulla violenza.

Bisogna incarnare, inoltre, alcune opzioni di fondo.
La prim a richiede studio, ricerca, conoscenza. Un 

tale scavo ha come orizzonte il m ondo, deve affron ­
tare le questioni della giustizia, dello sviluppo, degli 
oppressi e degli sfruttati di questa nostra età. H a co­
me obiettivo il costruire progetti di vita, l’opporsi 
a quelli di m orte.

La seconda opzione consiste nella “ ferialità della 
pace” , come afferm a profeticam ente don Tonino 
Bello, vescovo di M olfetta. Bisogna incarnarla nei 
percorsi quotidiani, dipanarla nei rapporti con tu t­
ti, avendo sempre presente un limite invalicabile: il 
rispetto della vita di ogni persona. Trasform ando “ il 
cuore di pietra in un cuore di carne” , si può eserci­
tare la non violenza, si possono disvelare i grandi 
tesori um ani della vita, della felicità, della meravi­
glia, del fuoco um ano nei rapporti tra  le persone. 
Una tale trasformazione sviluppa l’impegno, apre al­
la speranza, coltiva l’amicizia, diventa cultura di pa­
ce, prova a tu tto  campo il dialogo. La pace è infatti 
dialogo quotidiano con chi la pensa diversamente da 
noi, con tu tti. È continuo, faticoso camm ino; pa­
ziente, quotidiana conquista.

U n’altra opzione consiste nella costante mobili­
tazione. Ciò richiede di andare oltre le pur necessa­
rie giornate, le m arce per la pace, di non acconten­
tarsi di alzare cartelli, di scandire slogan. Pretende, 
invece, di legare il tutto al solito, ineluttabile, fecondo 
ancoraggio pedagogico. La strada è lunga. Non dob­
biam o abdicare all’esercito della ragione.

Sono caduti tanti muri. Bisogna abbattere definiti­
vamente quello della produzione delle armi e del suo
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immondo commercio che ha segnato la guerra del Gol­
fo. Costituisce uno scandalo immane il togliere il pa­
ne dalla bocca dei poveri per fabbricare le armi.

È giunta la sospirata e tanto attesa notizia del “ ces­
sate il fuoco” in Golfo Persico. G rande è la gioia 
di tutte le persone di buona volontà. I costruttori del­
la pace non devono ferm arsi. Sulle macerie dell’as­
surda guerra devono liberare il futuro.

Nella consapevolezza del comune tragitto  e del co 
mune destino di tutte le persone, nell’intrinseca unità 
e nella strutturale solidarietà del genere um ano, è 
tem po di lanciare, con più forza di ieri, il m anifesto

della pace e della non violenza. La vita stessa della 
persona e il fu turo  del m ondo s’identificano ogni 
giorno di più con la pace. Essa deve essere centrale 
e quotidiana nell’azione di ogni forza del volonta­
riato , di tu tti i soggetti civili, culturali, sociali, po­
litici.

Si avverte, partendo dalle periferie del mondo, l’as­
soluta necessità di dare vita a un m ovim ento m on­
diale e perm anente della pace. Un m oderno sogget­
to collettivo di speranza e di liberazione per tu tti gli 
sfruttati e gli oppressi di questa nostra età, per co­
struire il fu turo  del pianeta dal volto um ano.

LA GUERRA: 
UN’AVVENTURA 

SENZA RITORNO
di COSTANZA NOVIELLI

In una serata piuttosto fredda, il 2 febbraio, ci siamo 
incontrati nella sede di Nuovi Orientamenti per tentare 
di rispondere agli inquietanti interrogativi sugli avveni­
menti che stiamo vivendo. In questo viaggio verso la 
«comprensione» ci hanno guidato Serafino Corriero, do­
cente di lettere nei licei, don Giacinto Ardito, parroco di 
“ Sant’Agostino” , e Nicola Magrone, magistrato.

«La guerra è un’avventura senza ritorno»; è il messaggio 
lanciato al mondo da Giovanni Paolo II, parole che passe­
ranno alla storia insieme ad espressioni come «tempesta nel 
deserto», «operazione chirurgica», «bombe intelligenti», 
che certo non possono mascherare la strage di vite umane.

Ma quali sono i motivi che hanno portato alla crisi del 
Golfo? Su questo aspetto si è incentrato l’intervento di 
Serafino Corriero, che ha posto come necessaria condi­
zione per leggere il presente la conoscenza del passato. 
Con chiarezza ci ha illustrato la storia del mondo arabo, 
considerando il fattore religioso e quello politico. È una 
storia che vede nel 1869 l’anno della divisione, mediante 
il Canale di Suez, della parte occidentale da quella orien­
tale; tale separazione non rompe però la forte unità degli 
Arabi, un’unità che è geografica, data l’uniformità del 
paesaggio, linguistica, per l’uso dell’arabo classico, ma 
che è soprattutto religiosa.

L’IsIàm, che significa propriamente «abbandono di sé 
alla volontà divina», si diffonde a partire dal VII secolo 
d.C. ad opera di Maometto, il quale, ripudiato il politei­
smo, si proclamò come ultimo e verace profeta del solo 
dio Allah; con il 622, anno della fuga di Maometto dalla 
Mecca, inizia l’era islamica.

L’islamismo si distingue dalle altre grandi religioni per 
il suo carattere di totalitarietà, in quanto non solo ha da­
to alle genti arabe una nuova spiritualità, ma le ha anche 
unificate creando la coscienza di uno Stato arabo. Il mu­

sulmano (da muslim = fedele) è profondamente sotto­
messo alla divinità, atteggiamento questo che sconcerta 
noi occidentali e che ci induce a giudicare fanatiche e fa- 
taliste le genti arabe.

Tuttavia anche nellTslàm agirono fin dall’inizio le forze 
disgregatrici. Gli Sciiti (da scia = divisione), consideran­
do Ali, il quarto califfo, come l’autentico successore di 
Maometto, videro solo nei suoi discendenti l’incarnazio­
ne dello spirito del Profeta. Questa setta attribuisce po­
teri sovrannaturali ai califfi legittimi e ha un clero. I Sun­
niti (da sunna = tradizione), che rappresentano la fra­
zione più numerosa, proclamano invece un rapporto di­
retto con la divinità e perciò non hanno bisogno di un 
clero intermediario.

All’unità religiosa del mondo islamico si aggiunge quel­
la politica, conferitagli dall’impero ottomano, che riesce 
a sopravvivere nell’800 grazie al controllo economico e 
politico esercitato su di esso da francesi e inglesi.

Esteso il loro protettorato alla penisola arabica, gli In­
glesi nel 1882 occupano l’Egitto e concedono ai Francesi 
il Nord-Africa. Nel 1912 anche l’Italia attua con l’occu­
pazione della Libia la politica del colonialismo. Riescono 
a conservare una relativa autonomia solo l’Iran e l’Afgha­
nistan facendo concessioni economiche a Turchi e Russi.

Dopo la I guerra mondiale rinasce il desiderio d ’indi­
pendenza nei popoli islamici. A fine conflitto l’Egitto si



sgancia nominalmente dal potere inglese nel 1922 e si in­
nesca un processo assia complesso che porta alla Costi­
tuzione degli attuali stati arabi: Siria, Libano e Giorda­
nia, già protettorati della Francia, ottengono l’indipen­
denza fra il 1945 c il 1946; ad eccezione dell’Arabia Sau­
dita, gli altri stati della penisola arabica, che erano o pro­
tettorati o colonie dell’Inghilterra, ricevono l’indipenden­
za fra il 1962 e il 1971. Peraltro, fra il 1951 e il 1962, rie­
scono ad ottenere l’indipendenza anche gli stati arabi del­
l’Africa del Nord.

L’Irak diviene indipendente nel 1932; nel 1961 il Ku­
wait diventa sceiccato indipendente.

Si comprende dunque come l’area costituita dal Nord- 
Africa, dalla penisola arabica e dalla parte occidentale del 
continente asiatico sia caratterizzata da condizioni di forte 
instabilità: si tratta di paesi giovani alla ricerca di un equi­
librio, ostacolato dalla drammatica questione palestine­
se e dal difficile rapporto fra Israele (costituitosi nel 1948) 
e l’insieme dei paesi arabi, dalla tragedia del Libano, dai 
luttuosi otto anni di guerra tra Iran e Irak.

Alla ricerca di uno sbocco sul mare che possa attenua­
re l’indebitamento con i paesi dell’occidente, l’Irak ave­
va già rivendicato nel 1961 e poi nel 1988 il possesso del 
Kuwait. Siamo giunti così agli avvenimenti dei nostri gior­
ni: il 27 luglio 1990, l’Irak annuncia all’ambasciatrice ame­
ricana che si appresta ad invadere lo sceiccato (una noti­
zia, questa, del tutto rimossa in questi mesi); il 2 agosto, 
si ha l’invasione del Kuwait.

Dopo questa panoramica storico-politica, l’esigenza di 
«capire» si è rivolta al rapporto pace-credente; su questo 
problema abbiamo riflettuto grazie all’intervento di don 
Giacinto Ardito.

Egli ha esordito mostrando la preoccupazione che il de­
siderio di pace possa essere motivato da una paura ego- 
stica, oggi che sentiamo vicina la guerra e vediamo i pae­
si occidentali direttamente coinvolti.

Bisogna invece coltivare un atteggiamento costante nei 
confronti della guerra e della pace. I focolai che brucia­
no l’intelligenza dell’uomo non sono presenti solo nel Gol­
fo; non dobbiamo dimenticare tutte le altre realtà di guer­
ra. Soprattutto non dobbiamo dimenticare che in un di­
scorso di pace non si ha bisogno di identificare da una 
parte diavoli e dall’altra paladini.

Una guerra non può essere mai giusta e la pace non può 
essere solo assenza di conflitti armati in virtù di equilibri 
raggiunti attraverso compromessi politici. Giovanni XXIII 
fonda la pace sulla giustizia, sull’amore, sulla libertà, sulla 
verità. In Matteo (15, 18 - 19) si legge: «Le cose che escono 
dalla bocca provengono dal cuore e sono esse che contami­
nano l’uomo. Dal cuore procedono i pensieri malvagi»; 
nel cuore, che nel linguaggio semitico è la sede dell’attivi­
tà intellettiva, l’uomo deve porre le fondamenta della pace.

Tutte le religioni proclamano la pace e tentano di scar­
dinare la realtà della guerra. Anche la guerra santa, oggi 
tanto invocata e un tempo assunta a pretesto anche dalla 
Chiesa, non trova pieno riscontro nel Corano: il primo 
significato di gijhad è «sforzo costante per far trionfare 
la causa di Dio». Ma la gijhad più grande è la lotta inte­
riore che ogni musulmano deve combattere dentro di sé

per far prevalere l’autodisciplina e le buone opere. Gij­
had significa infine combattere contro gli infedeli per dif­
fondere Flslàm nel mondo, ma la prima guerra rimane 
quella da vincere contro il proprio egoismo.

Nella terza relazione, il giudice Nicola Magrone ha mes­
so in evidenza l’ambiguità dell’aspetto giuridico dell’at­
tuale crisi. Questa guerra, lo sappiamo tutti, è l’estrema 
risposta a un’azione illecita sul piano del diritto interna­
zionale, quale è l’invasione di un paese. Un illecito inter­
nazionale implica il ripristino dell’ordine violato. Il pro­
blema è quello di capire per quale ragione dall’embargo 
si sia giunti al conflitto.

In realtà, l’autorizzazione alla rappresaglia, fatta pas­
sare dai mezzi d’informazione come risoluzione dell’O- 
NU, è in contraddizione con il primo articolo dello sta­
tuto dell’ONU, dove si indica come principale funzione 
di questo organismo internazionale quella di evitare lo 
scoppio di conflitti. Una guerra non può essere contrab­
bandata come “ operazione di polizia internazionale” , in 
virtù della quale si costituisce una forza multinazionale, 
guidata da un Comitato degli Stati Maggiori dei paesi in­
tervenuti, che non risponde al Consiglio di Sicurezza del­
le Nazioni Unite. Ed è ben noto che quando ci sono stati 
interventi dei cosiddetti “ caschi blu” , questi sono avve­
nuti sotto il diretto controllo dell’ONU.

L’intervento nel Golfo sarebbe dunque dovuto avve­
nire secondo le norme dello statuto dell’ONU. In tutta 
questa situazione l’Italia ha seguito la linea delle altre po­
tenze occidentali coinvolte, sempre considerando la sua 
partecipazione come un’operazione di polizia, se così si 
possono definire i bombardamenti di un paese.

Nel dibattito seguito alle relazioni è emerso un senti­
mento diffuso di angoscia e soprattutto una sensazione 
d’impotenza: impotenza del singolo e parimenti impoten­
za degli organismi internazionali. C’è stata anche la pro­
posta di costituire un comitato contro la guerra, e tra tutti 
vorrei sottolineare un intervento in cui si è detto che se 
oggi Vapartheid in Sudafrica comincia a cadere, lo si de­
ve alle sanzioni internazionali contro il governo sudafri­
cano. Il termine di confronto è chiaro: forse avremmo 
potuto evitare questa guerra percorrendo altre vie.
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L’OCCHIO SULLA CITTA
IN AUMENTO A MODUGNO 

L’INDISCIPLINA DEGLI AUTOMOBILISTI

Anche quest’anno il giorno 20 gennaio si è ricordato 
S. Sebastiano, patrono dei vigili urbani. Come di con­
sueto, è stata celebrata la santa messa nella chiesa del- 
l’Assunta da parte di Mons. Michele Ruccia, nel corso 
della quale è stata ricordata la figura del tribuno roma­
no, martire sotto Diocleziano. Successivamente le auto­
rità civili, religiose e militari si sono recate a palazzo 
Santa Croce e nell’aula consiliare si sono tenuti i discorsi 
di rito.

È un momento importante per i vigili, in quanto la lo­
ro attività annuale viene sottoposta all’esame critico de­
gli amministratori e di tutta la cittadinanza.

Tra tutti, afferma il comandante Nicola Del Zotti, il 
problema del traffico è quello che più provoca lamentele 
da parte della popolazione e crea enormi problemi. In cer­
te ore parte proprio che la città debba bloccarsi. Ciò è 
dovuto anche alle cattive abitudini di molti automobilisti 
che usano la macchina per fare delle commisioni a pochi 
metri da casa. Inoltre, aggiunge Del Zotti, la segnaletica 
non è osservata e si nota molta arroganza.

Nel 1990 sono state riscontrate oltre 5000 infrazioni al 
codice della strada, di cui la maggior parte hanno riguar­
dato il divieto di sota. Le infrazioni conciliate hanno pro­
dotto un incasso di circa 100 milioni.

Purtroppo, lamenta il comandante, le attività di perti­
nenza del corpo dei vigili aumentano sempre di più, sen­
za però un adeguato incremento delle unità lavorative.

Quale migliore occasione delle festività di San Sebastia­
no e della presenza dei politici per ribadire con decisione 
l’urgenza dell’assunzione dei 27 vigili mancanti alla pianta 
organica del Corpo, approvata nel 1980?

Di rito anche la risposta dei politici: promesse e speranze.

IL QUADRO DEMOGRAFICO DI MODUGNO FRA IL 1980 E IL 1990

ANNO IMMIGRATI EMIGRATI NATI MORTI POPOLAZIONE FAMIGLIE

1980 1894 1325 598 152 32706 9062
1981 1498 1248 596 161 33790 9556
1982 1125 1035 541 167 34254 9779
1983 1304 1220 548 156 34766 9997
1984 1505 1398 535 167 35241 10208
1985 1464 1227 453 181 35752 10429
1986 1513 1285 465 192 36250 10657
1987 1231 1194 487 187 36589 10810
1988 1323 1017 524 171 37248 10976
1989 1343 1278 469 159 37623 11144
1990 1258 1241 465 175 37930 11373

Nella tabella allegata riportiamo i dati sulla situazione 
anagrafica di Modugno, relativa al numero degli immi­
grati, degli emigrati, dei nati e dei morti, della popola­
zione residente e delle famiglie, dal 1980 al 1990.

L’analisi dei dati ci permette di fare le seguenti osser­
vazioni: l’andamento delle immigrazioni e delle emigra­

zioni è del tutto simile nel periodo di tempo considerato; 
si evidenzia un massimo di emigrati e di immigrati nel 
1980. Successivamente si registra un calo, fino al mini­
mo assoluto per le immigrazioni nel 1982 con 1125 unità. 
Successivamente, fino al 1984 abbiamo un incremento, 
fino ad un massimo relativo di 1505 immigrazioni e 1398
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emigrazioni. Fatta eccezione del minimo assoluto per le 
emigrazioni di 1017 unità nel 1988, attualmente i valori 
si sono stabilizzati tra le 1250 e 1350 unità.

La mortalità mantiene livelli costanti di circa 170 uni­
tà, mentre le nascite, pur con andamento alterno, tendo­
no a diminuire. Nel 1980 si avevano 598 nascite; nel 1990 
appena 465.

La popolazione tende a crescere in maniera costante, 
con un incremento medio annuo di circa 400 unità, fatta 
eccezione per l’anno 1981 in cui si è avuto un incremento 
di oltre 1000 unità.

* * *

LA STORIA LUNGA E TORTUOSA 
DELLA FOGNA BIANCA

La pioggia, ormai diventata così rara negli ultimi an­
ni, è attesa con ansia dagli agricoltori, nella speranza che 
possa alimentare le nostre campagne. Non con la stessa 
gioia viene accolta dai modugnesi, sapendo di dover “ im­
barcarsi” (è il caso di dirlo) nei grossi disagi derivanti dagli 
allagamenti, conseguenti alle piogge, a cui la nostra cit­
tadina è ormai abituata. A volte anche il destino sembra 
accanirsi: appropriata la toponomastica cittadina in via 
Venezia, che alle prime gocce si trasforma in laguna.

Questo problema sembrava dover essere avviato a so­
luzione dal progetto della costruzione della fogna bian­
ca: in realtà, alcuni intoppi ne hanno bloccato i lavori. 
Proviamo a farne la storia.

I lavori di costruzione del primo e secondo stralcio della 
fognatura pluviale nell’ambito della nostra città furono 
appaltati, a seguito di licitazione privata, esperita in data 
11 dicembre 1987, ad una nota ditta di Modugno.

L’amministrazione comunale nominava i direttori dei 
lavori il 4 aprile 1989. Questi, data l’urgenza con la qua­
le l’amministrazione richiedeva l’esecuzione dell’opera, 
consegnavano i lavori il giorno 11 novembre dello stesso 
anno.

Poiché alcuni tratti di terreno, sui quali si doveva po­
sare la condotta, non erano al momento utilizzabili per 
la mancata ultimazione della pratica espropriativa, si de­
cise di iniziare i lavori da via Circonvallazione (in pratica 
il prolungamento di via Rossini) verso via Roma.

La ditta, senza alcuna motivata causa, dette inizio ai 
lavori dopo un mese e solo dopo essere stata sollecitata 
ufficialmente mediante telegramma.

I lavori furono, senza preavviso o motivo alcuno, in­
terrotti indebitamente. Inoltre gli scavi non erano protetti 
e, in pratica, tutto il cantiere non garantiva la pubblica 
incolumità. L’amministrazione comunale, pertanto, or­
dinò alla ditta di riprendere immediatamente l’attività ed 
inoltre di adeguarsi alle norme di custodia del cantiere.

Contemporaneamente si venivano a creare altre diffi­
coltà. L’aumento del volume degli scavi, superiore al pre­
visto e l’aumento della lunghezza dell’attraversamento fer­
roviario (verificatosi dopo i lavori di raddoppio della trat­
ta Bari-Taranto da parte delle Ferrovie dello Stato), uni­
tamente ad altri imprevisti, rendevano necessaria una va-

Prolungamento di via Rossini: la strada è interrotta da oltre un 
anno.

riante al progetto, per poter trovare copertura finanzia­
ria agli aumentati costi dell’opera.

Per questi motivi, i direttori dei lavori esprimevano il 
parere di sospendere le opere, dopo l’ultimazione del trat­
to di via Rossini. Infatti, se si fossero proseguiti i lavori 
verso monte, cioè verso la città, ci sarebbe stato il rischio 
di lasciare l’opera incompleta per mancanza di fondi; 
mentre non si poteva procedere verso valle, per l’indispo­
nibilità dei suoli, a causa dell’incompleta pratica espro­
priativa.

Dopo ulteriori inviti alla ditta, da parte del commissa­
rio straordinario, affinché ripristinasse le sedi stradali, 
senza peraltro che ne sortisse alcun effetto positivo, i la­
vori sono stati sospesi, prima che il prolungamento di via 
Rossini fosse ultimato, a causa della presenza di una tu­
bazione di acqua potabile che coesisteva con la condotta 
fognaria. Ciò richiedeva ulteriori lavori non previsti e, 
quindi, si riproponeva urgentemente il problema di redi­
gere una perizia di variante suppletiva.

Non avendo la ditta ripreso i lavori, pur essendo stata 
sollecitata ufficialmente e ripetutamente, si è dovuto av­
viare la procedura di discolpa, con la quale la ditta è te­
nuta ad addurre le motivazioni per le quali ha sospeso l’at­
tività. In mancanza di risposta, verrà rescisso il contrat­
to e quindi bisognerà procedere alla individuazione di 
un’altra ditta.

Se andrà tutto per il verso giusto, tra qualche mese forse 
potranno riprendere i lavori e questa volta, dicono gli am­
ministratori, con una ditta che dia meno problemi.

Nel frattempo non ci resta che pregare che non piova, 
nella speranza che gli agricoltori ci perdonino.

* * *

STANZIATI 540 MILIONI 
PER BALSIGNANO

Sono ripresi i lavori a Balsignano. La chiesa di S. Ma­
ria di Costantinopoli è oggetto in questi giorni di lavori 
di restauro.

Il progetto è stato sostenuto da finanziamenti stanziati
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La Chiesa di Santa Maria di Costantinopoli, ingabbiata per i 
lavori in corso di salvaguardia.

dalla ex Cassa per il Mezzogiorno e finalizzati al proget­
to “ Itinerari turistici” . In realtà, essendo stato soppres­
so questo Ente, i fondi sono stati rilevati dal Ministero 
ai Beni culturali e Ambientali che ora li amministra.

Il finanziamento di 540 milioni per una metà è desti-, 
nato all’acquisizione di Balsignano, per l’altra ai lavori 
di restauro.

I lavori ora in atto alla Chiesa di S. Maria di Costanti­
nopoli consisteranno in opere murarie atte a consolidare 
la struttura: in alcuni punti, soprattutto sul lato sud, la 
chiesa è molto malandata. Necessitano anche lavori al so­
laio, con una urgente impermeabilizzazione del terrazzo, 
onde evitare ulteriori infiltrazioni d’acqua. Infatti l’incuria 
e l’abbandono di tutti questi anni hanno portato seri danni 
agli affreschi che si trovano nella chiesa.

La parte del finanziamento, destinata all’acquisizione 
del casale di Balsignano, da parte della pubblica ammi­
nistrazione, resta congelato in attesa che la “ Burocrazia” , 
con tutti i suoi misteri, realizzi il suo programma.

L’iter amministrativo è stato completato: l’ufficio tec­
nico erariale ha quantificato in circa 200 milioni l’impor­
to relativo alla stima di Balsignano; la Sovrintendenza ai 
Beni Culturali e Ambientali ha inviato a Roma al relati­
vo Ministero sia la stima dell’UTE (Ufficio Tecnico Era­
riale) che la dichiarazione del proprietario, il quale si di­
chiara disposto ad accettare tale importo.

Ora il Ministero deve trasmettere il tutto al Ministero 
delle Finanze, Direzione Generale Demanio, affinché au­
torizzi l’Intendenza di Finanza di Bari a redigere il con­
tratto.

Dov’è l’intoppo? Speriamo non passino altri venti an­
ni per scoprirlo!

>}! ><{ SjC

SI DELINEA UNA MODUGNO ARCHEOLOGICA

Il 17 febbraio, presso la sede di Nuovi Orientamenti, 
si è tenuto un incontro molto interessante tra alcuni iscritti 
all’associazione dell’ADIRT, la nostra rivista, il sindaco

Antonio Pecorella e l’avvocato Lacalamita, proprietrio 
del suolo, il quale insiste il casale fortificato di Balsignano.

Il tema dell’incontro è stato bene messo in evidenza dal 
direttore della rivista Raffaele Macina che, dopo i saluti 
di rito, ha manifestato la necessità di mettere ancora una 
volta al centro dell’attenzione cittadina e soprattutto dei 
politici il problema Balsignano. Questo insediamento è 
destinato ad assumere una maggiore importanza per Mo- 
dugno, anche per la probabile presenza di un villaggio 
neolitico (6000 - 4000 anni a.C.) che si troverebbe a circa 
un chilometro dal casale fortificato. Pertanto l’incontro 
ha avuto come scopo la ricerca di proposte operative che 
permettano di stimolare e coordinare gli interventi delle 
pubbliche istituzioni (Comune, Sovrintendenze, ecc.).

Fino ad oggi gli interventi su Balsignano sono stati oc­
casionali e senza alcuna programmazione. Qualcosa di 
nuovo ora sembra accadere, poiché a livello ministeriale 
c’è stato lo stanziamento di 540 milioni. Oltretutto, la 
chiara volontà del proprietario di assicurare tutta la sua 
disponibilità e la sua collaborazione, è un elemento non 
trascurabile al fine di risolvere il problema di Balsignano.

Una situazione simile a quella di Modugno - ha affer­
mato il dott. Nino Lavermicocca, della Soprintendenza 
Archeologica di Bari - è stata felicemente risolta a Ruti- 
gliano con la chiesa di S. Apollinare, nel momento in cui 
il proprietario ha collaborato.

Come molti ricorderanno, e noi dalle nostre pagine ne 
abbiamo dato ampia informazione, a Balsignano c’è stata 
già una campagna di scavi e di restauro che hanno inte­
ressato la chiesa di S. Felice. Attualmente è in atto un nuo­
vo intervento sulla chiesa di S. Maria di Costantinopoli.

Nel primo scavo sono stati portati alla luce monete, 
anelli, e frammenti ceramici di notevole interesse, recu­
perati nelle tombe che si trovavano intorno e dentro la 
chiesa di S. Felice.

In tutta la provincia di Bari vi sono solo due insedia­
menti risalenti all’alto medioevo: Canne e Balsignano. 
Quest’ultimo, però, risulta più imponente per il tipo di 
insediamento.

Ad una Modugno archeologica non ci credeva nessu­
no, ha aggiunto il dott. Lavermicocca, ed invece anche 
la chiesa di S. Maria di Modugno, già restaurata, ne è 
una chiara testimonianza. A proposito di questa chiesa 
bisognerà definirne l’uso, d’intesa con l’amministrazio­
ne comunale. Le due stanzette laterali, ricavate nella na­
vata di destra, ben si presterebbero ad ospitare un picco­
lo museo archeologico, fruibile quindi da tutta la popo­
lazione.

Balsignano è sempre stato apprezzato e considerato solo 
come un bene artistico; in realtà i ritrovamenti fatti e quelli 
che si spera di fare con interventi di scavo più consistenti 
e mirati porteranno a considerare Balsignano come un be­
ne archeologico di grande interesse, destinato ad avere 
un’importanza rilevante nella ricerca storico-archeologica.

L’architetto Lombardi, dell’ADIRT, ha affermato che 
Balsignano va inserito in un contesto socio-culturale più 
ampio di quello cittadino. Modugno, volente o nolente, 
deve ritenersi inserita nell’area metropolitana e ciò signi­
fica doverla collocare all’interno di una catena di altri in­
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terventi, nell’ambito più ampio della provincia. Avere 
inoltre il megastadio a pochi chilometri dall’insediamen­
to permetterebbe di avere dei flussi turistici che rivitaliz­
zerebbero e rivaluterebbero, con la loro presenza, la zo­
na archeologica in questione.

Di qui l’impegno più impellente affinché i restauri va­
dano avanti. Occorrerà sensibilizzare i politici affinché 
si adoperino a reperire i finanziamenti necessari, mentre 
tra i cittadini di Modugno, resi più interessati al recupe­
ro dei beni archeologici della loro città, si potrà svilup­
pare un volontariato di giovani e non, che sotto la guida 
degli esperti della Sovrintendenza, possano partecipare 
agli scavi che si dovranno fare a Balsignano.

Interessante l’esempio di Pomarico, piccola cittadina 
della Basilicata, su cui si è soffermato l’arch. Lombardi. 
Qui, grazie all’interesse della popolazione e alla lungimi­
ranza dei politici, c’è stato un grosso investimento nel re­
cupero dei beni archeologici che ha prodotto una grossa 
ricaduta economica sotto forma di turismo. Addirittura, 
c’è stata la presenza di una troupe della televisione fin­
landese che per diversi mesi ha fatto un’inchiesta per spie­
gare come mai un paese del “ profondo Sud” abbia sa­
puto realizzare una politica culturale così positiva.

A Modugno, c’è un potenziale enorme e il recupero dei 
beni culturali potrebbe portare la città a recitare un ruo­
lo rilevante nell’ambito della provincia. È stato questo il 
concetto conclusivo dell’arch. Lombardi.

Rimane però il mistero del perché si sia inceppata la 
macchina che doveva portare a soluzione il problema Bal­
signano. Infatti il proprietario del suolo, nella persona 
dell’avvocato Lacalamita, si è da tempo dichiarato dispo­
nibile a risolvere il problema, sia con una azione di espro­
prio che con l’acquisizione del bene al demanio dello Sta­
to. Inoltre, il finanziamento c’è; c’è il beneplacito della 
Soprintendenza. E allora perché è tutto fermo? La rispo­
sta è; burocrazia.

Ecco allora che il problema si fa politico: è in questa 
direzione che bisognerà rivolgere gli sforzi.

Il sindaco Pecorella, in conclusione, ha fatto alcune os­
servazioni, anche in riferimento agli interventi precedenti.

La storia di Modugno è sicuramente diversa da quella 
di Pomarico, ha esordito. Infatti, solo per fare un esem­
pio, Pomarico, avendo una popolazione di poche migliaia 
di cittadini e non essendo in crescita, non ha dovuto risol­
vere problemi drammatici come quelli di dover triplicare 
il numero delle aule delle scuole elementari e medie e non 
ha dovuto preoccuparsi di affrontare i tanti problemi di 
emergenza che la crescita veloce della popolazione modu- 
gnese ha comportato. Ciò ha distolto l’attenzione della clas­
se politica da altre questioni. Ora che la situazione non è 
più così drammatica e l’emergenza si è ridotta a limiti più 
contenuti, è il momento opportuno per affrontare con la 
dovuta decisione il problema Balsignano. Comunque sia, 
in ogni bilancio comunale, sia annuale che pluriennale, è 
sempre stata stanziata una somma per Balsignano anche 
se essa non è stata* mai utilizzata. Ciò non vuol dire che 
l’argomento non interessa i politici.

Ad esempio ci si è preoccupati, in una petizione all’A- 
NAS, di richiedere una uscita, sulla seconda tangenziale

di Bari, ora in costruzione, a poche centinaia di metri da 
Balsignano, dall’altra parte della lama, al fine di valoriz­
zare e rendere più facilmente fruibile la zona archeologica.

Inoltre non si riesce a capire come mai il comune non 
sia stato mai interpellato dalla Soprintendenza nell’affron- 
tare questo problema, per definire la strategia di inter­
vento. Ed invece su questo problema occorre mettere in­
sieme tutti gli sforzi.

Quindi il sindaco Pecorella auspica una conferenza di 
servizi tra l’amministrazione e le Sovrintendenze al fine 
di fare il punto su Balsignano e di delineare un organico 
programma di intervento.

* * *

UNA NUOVA ASSOCIAZIONE PER LE FAMIGLIE

Si è costituita dal giugno scorso a Modugno una nuo­
va associazione denominata: Associazione delle Famiglie 
“V. Bachelet”.

Questa si prefigge lo scopo di proporre e realizzare at­
tività culturali e sportive al fine di prevenire le varie de­
vianze sociali e contribuire alla crescita morale e civile del­
la comunità. Ogni famiglia può iscriversi e partecipare; 
le attività sono riservate ai soli soci.

Le attività programmate per l’anno 1991 sono molte­
plici e toccano diversi settori: cinematografia, cultura, 
sport e gite.

Per le sue manifestazioni pubbliche, l’Associazione uti­
lizza attualmente l’auditorium della scuola elementare di 
via Magna Grecia.

È qui che vengono proiettati i film del cineforum che 
per quest’anno ha tra i temi più importanti quello del pro­
tagonismo giovanile, della pace, del problema droga e del­
la donna nella società.

Tutti coloro che intendono iscriversi a questa associa­
zione, possono farlo recandosi presso la sede, in via Scarli 
17, dalle ore 18.00 alle 20.00, dal lunedì al giovedì.

* * *

LA RICERCA DELLA LIBERTÀ 
NELL’ESSERE DONNA

Dal 16 al 28 febbraio la Galleria “ Le Volte” di Modu­
gno ha ospitato la personale della pittrice Angela Tripo­
li. Trent’anni di dedizione alla pittura, di esercizi con le 
tele e con i colori, e solo oggi una personale. Dai suoi di­
segni traspare il motivo del suo temporeggiare: da un la­
to il desiderio prorompente di libertà, dall’altro la con­
sapevolezza della impossibilità di una completa e concre­
ta libertà di esprimersi e di mostrarsi per quello che av­
verte, vuole comunicare, trasmettere.

Ho conosciuto Angela e, nel poco tempo che ci siamo 
dedicate, mi ha “ dipinto” il suo mondo e “ tinteggiato” 
le sue emozioni, mi ha resa partecipe del suo modo di li­
berarsi, quasi di confidarsi con le sue tele e soprattutto 
di riprodursi per la donna che avrebbe voluto essere o 
avrebbe voluto conoscere, assaporare.
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Angela Tripoli: “ Letlura".

Nei suoi quadri, soggetto privilegiato è l’immagine fem­
minile sorpresa mentre sorride o soffre, riflette o si rilas­
sa, che prende corpo e si propone sempre con molta dol­
cezza. Ma la loro grazia e indulgenza nasconde un desi­
derio prorompente di riscatto, di autonomia: lo sguardo 
delle “ donne” di Angela Tripoli, non rimane intrappo­
lato nel quadro, ma lo varca, quasi a voler essere un invi­
to a coglierlo e soddisfarlo.

Sulla tavolozza di Angela Tripoli si alternano quasi rit­
micamente tutte le tonalità dell’azzurro, del rosa e del vio­
la, adoperate con cura e nel contempo con spontaneità, 
istintivamente, nel tentativo di animare i suoi colori sen­
za timore di stancarli.

I visitatori (i più attenti) hanno apprezzato l’audacia

Spósalfji e cerimonie carie 
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ed il coraggio di Angela che non ha avuto fretta di pre­
sentarsi al pubblico ma che ha voluto essere più “ matu­
ra” per poter esprimere al meglio la sua arte.

Rossana Andreola
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NUOVO SUCCESSO
DELL’‘‘AMATORI RUGBY MODUGNO”

Nei giorni 11 e 12 marzo 1991 i proff. Fourcade, tecni­
co della Nazionale Maggiore e Donatiello, tecnico delle 
selezioni giovanili italiane di Rugby, hanno assistito agli 
allenamenti dell’Amatori Rugby Modugno presso il 
Nuovo Campo Sportivo di via X Marzo.

Per la prima volta un tecnico di così elevata caratura 
e di livello nazionale è intervenuto attivamente agli alle­
namenti dell’A.R.M. per seguire più da vicino il lavoro 
fin qui svolto dagli allenatori della Società, e, in partico­
lare, gli atleti già visionati e ritenuti interessanti, nell’ul­
timo Torneo delle Regioni.

La presenza, eccezionale, del tecnico Fourcade in Pu­
glia è dovuta all’elevato movimento rugbistico registra­
tosi a Modùgno in questi ultimi anni, all’interesse dimo­
strato dalla cittadinanza nei confronti del Rugby ed agli 
ottimi risultati registrati dalla Società nei vari campiona­
ti giovanili.

Non bisogna dimenticare, infatti, che le formazioni 
delle varie selezioni regionali (Under 13, Under 15, Un­
der 17 e 19) degli ultimi anni hanno visto la massiccia 
partecipazione di atleti di Modugno e non pochi, tra di 
loro, hanno avuto l’onore di essere selezionati a livello 
interregionale e nazionale.

Per ulteriori informazioni è possibile rivolgersi presso 
la sede di Modugno, c/o “ Cartolibreria LOZITO” , in 
via Roma 15, oppure tutte le mattine presso la Scuola 
Media “ D. Alighieri” , chiedendo del prof. Assenti 
Maurizio, responsabile tecnico della Società.

Annamaria Di Grumo
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LE RADICI DI UN POPOLO 
E LA PROVVISORIETÀ DEL PRESENTE

di ROSA DE BENEDICTIS

In un’atmosfera lieta, come d’incontro famigliare, si 
è svolto sabato 26 gennaio 1991, presso la sede di Nuovi 
Orientamenti, la presentazione del nuovo volume della 
prof, ssa Anna Longo Massarelli "La vita quotidiana nella 
cultura popolare”. Recuperare la memoria collettiva at­
traverso segni apparentemente minimi quali i proverbi, 
le filastrocche, i canti, assume la dimensione di un’ope­
razione storica avente il carattere di una vera e propria 
ricerca scientifica.

Infatti gli attenti lettori del precedente volume “ Costu­
me e società nei proverbi modugnesi” quasi aspettavano 
non solo la continuazione del lavoro iniziato, quanto piut­
tosto un approfondimento più ampio di quel patrimonio 
che tutti ci portiamo dentro, ma del quale non sempre ab­
biamo la consapevolezza.

È stato questo, infatti, il contenuto dell’intervento della 
prof.ssa Massarelli, quando ha ricordato un articolo di 
Egidio Pani, pubblicato sulla Gazzetta del Mezzogiorno 
dell’8.9.1988. Qui si afferma che “ il dialetto non è un fe­
nomeno periferico... esso serve a farci ricordare... la storia 
che non riusciamo a scrollarci di dosso” . Di qui è possi­
bile partire per individuare l’itinerario culturale di que­
sto nuovo testo della Massarelli.

I proverbi, gli aneddoti, le filastrocche diventano un 
documento di cui, talvolta, si perde la memoria ma che 
è profondamente radicato nella nostra vita quotidiana.

II valore storico di questo lavoro di recupero di una tra­
dizione orale che utilizzava il dialetto come mezzo di co­
municazione è dimostrato dalle pubblicazioni di illustri 
esperti filologi, come Gerhard Rohlfs e Max Pfister; que­
st’ultimo è considerato il più grande lessicografo vivente 
ed “ archeologo della lingua” .

A Modugno - ha affermato Raffaele Macina nella pre­
sentazione del volume - la tradizione orale dei valori di 
una collettività omogenea, quale era quella contadina di 
un recente passato, correva il rischio di perdersi e di va­
nificarsi se questo testo non l’avesse oggettivato. Di qui 
scaturisce il senso culturale di questo impegno di ricerca, 
che potrà essere utilizzata per ulteriori approfondimenti 
da coloro i quali avessero a cuore l’indagine sulle radici 
di un popolo e, quindi, di tutti coloro che vivono sulla 
base dell’esperienza del passato, cioè di tutti noi.

Il cittadino modugnese può avere la possibilità ora di 
indagare per meglio riscoprire il legame che lo unisce a 
tutto un processo storico e culturale, che si dispiega nel 
passato. L’uomo appartenente ad una collettività, e che 
quindi vive una esperienza di vita d’insieme, non può non 
conoscere l’evolversi delle condizioni storiche che lo ha 
condotto al presente. È la consapevolezza dei valori del 
passato che rende possibile un chiarimento di quelli at­
tuali. La ricerca storica, quindi, diventa essenziale e ne­

ANNA LONGO MASSARELLI

LA VITA QUOTIDIANA 
NELLA CULTURA POPOLARE

EDIZIONI NUOVI ORIENTAMENTI

cessaria, quando si voglia diventare partecipi della vita 
politica e sociale.

Il legame con una tradizione rappresentata egregiamen­
te dal contenuto del testo “La vita quotidiana nella cul­
tura popolare” rende il cittadino modugnese consapevo­
le di essere il frutto di un albero antico che ha radici pro­
fonde. Proprio queste consentono lo sviluppo rigoglioso 
della vita di oggi.

Di tale indagine rivolta al passato hanno compreso pie­
namente l’importanza anche i giovani che, numerosi, era­
no presenti in sala.

L’intervento di Costanza Novielli ha manifestato le esi­
genze della popolazione giovanile che, a causa di un ac­
celerato ritmo della storia attuale, sente il bisogno di 
un’ancora cui agganciarsi, per poter meglio comprende­
re la propria funzione nella storia contemporanea. Se da 
una parte i giovani, leggendo i proverbi, le filastrocche 
ed i canti del volume di Anna Longo Massarelli avverto­
no lo scollamento della propria esperienza rispetto a quella 
dei loro nonni, dall’altra sono stimolati a ricercare una 
possibilità di incontro, e quindi una continuità, con la sto­
ria del passato. Il giovane di oggi, dice Costanza Noviel­
li, avverte l’instabilità della società della macchine e, di 
contro, la stabilità della vita collettiva nella società con­
tadina. Le massime che regolano tale vita possono diven­
tare “ i veicoli” di espressione dei sentimenti, dei pregiu­
dizi, delle paure, dei valori del tempo anche per l’uomo 
di oggi, essendo diventati quasi oggettivamente fissati nel 
tempo e validi sempre.
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Il riconoscimento di questi valori diventa essenziale per 
chi entra in contatto con una comunità diversa dalla pro­
pria. È il caso degli immigrati che vogliono comprendere i 
modi di vivere dei Modugnesi con i quali sono in relazione. 
Nel dibattito che si è aperto dopo le relazioni di presentazio­
ne, l’intervento di Gianni Tritto ha chiarito proprio questa 
esigenza degli immigrati che, da diversi anni, vivono a Mo- 
dugno; egli ha ringraziato, quindi, l’autrice per quest’opera 
di divulgazione della mentalità modugnese. Altri interventi 
(Fedele Pastore, Mario Ventura, Antonio Sacco) hanno 
messo in risalto l’opera preziosa che Nuovi Orientamenti 
va svolgendo da oltre un decennio e la scarsa attenzione 
delle amministrazioni comunali per i problemi della cultura.

Anche il Sindaco, ing. Antonio Pecorella, intervenuto 
a conclusione, ha sottolineato il grande valore civico del 
testo della Massarelli, suggerendo all’autrice un’altra in­
dagine finalizzata soprattutto alla ricerca dei canti tradi­
zionali modugnesi, ai quali peraltro Nuovi Orientamenti 
ha rivolto sempre un particolare interesse.

L’istituenda area metropolitana potrebbe offuscare, 
se non addirittura cancellare - ha detto ancora il sindaco 
- l’identità culturale delle diverse comunità locali; è da 
ritenersi, quindi, l’opera della Massarelli un mezzo for­
midabile per scongiurare a Modugno la possibilità di es­
sere risucchiata “ nel vuoto anonimo della grande me­
tropoli” .

IL FASCINO ANTICO 
DELLE NOSTRE CITTÀ

di IVANA PIRRONE

Dall’otto al ventitré dicembre scorsi Leo Nisi, giovane 
artista barese, ha esposto a Modugno presso la galleria 
“Le Volte” , una cinquantina di tele gradevoli ed accatti- 
vanti, poiché la sua è una produzione improntata ad una 
grande omogeneità sia sul piano espressivo che nella scel­
ta dei temi ed è caratterizzata da una tecnica personale 
di grande resa. Nisi infatti riproduce con segni sottili e 
preciso grafismo immagini di architetture del nostro quo­
tidiano urbano proponendoci così i “segni” monumenta­
li che caratterizzano le nostre città e che, consapevolmente 
o meno, tutti noi abbiamo assimilato.

Questo patrimonio di immagini che costituisce te­
stimonianza di un passato comune ci viene reso immerso 
in una rosea luce diffusa, impreziosito da luminescen­
ze d ’oro e d ’argento, filtrato dalla presenza di fronde 
che sottintendono l’esistenza di un patrimonio di ver­
de cui la città aspira ma che di certo non possiede.

È una sfilata di siti che costituiscono punto di rife­
rimento per l’immaginario collettivo e luogo delle me­
morie per qualsiasi barese in cui basilica, teatro, lun­
gomare, ed anche caratteristiche corti e ballatoi che at­
tengono ai quartieri satelliti di più schietta origine ru­
rale, ci vengono riproposti in visioni realistico-espressive 
sollecitanti al punto giusto una sorta di “ amarcord” 
che si pone tra l’onirico e il fiabesco.

La scelta dei colori, infatti, privilegiando i toni pa­
stello ed i bagliori della foglia d ’oro fa sì che i volumi 
e le masse si smaterializzino e le composizioni perda­
no nella narrazione ogni tensione drammatica per as­
sumerne una lirica. A rafforzare tale dimensione con­
tribuisce la frequente assenza di uno sfondo, il che ac­
centua la mancanza di un ancoraggio dell’edificio rap­
presentato all’ambiente cui esso nella realtà è rappor­
tato. Quando poi Nisi sceglie di allontanarsi dai temi 
prediletti e di abbandonare l’architettura urbana a fa­

vore di altri soggetti, la sua scelta cade su farfalle, fio­
ri ed altri aspetti del mondo della natura carichi di una 
intrinseca quanto esplicita valenza poetica.

Non si creda, però, che queste scelte inducano a delle 
rese scontate e di sapore oleografico in quanto la “ ma­
niera” viene elegantemente dribblata e con grazia Ni­
si riesce a sfuggire alla trappola dell’ovvio, al vuoto del­
l’accademico.

Sembra emergerne, invece, una gradevole freschez­
za di ispirazione che si traduce in trepida attenzione 
e cura affettuosa verso l’ambiente vuoi naturale vuoi 
architettonico, percepito come un fragile e smateria­
lizzato sogno in cui il creato appare ancora fresco di 
Eden, privo degli acciacchi e delle rughe che il tempo, 
e la vita vera, hanno potuto segnare sulla sua immagine.
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IM M A G IN I PURE 
DELLA VITA QUOTIDIANA 

NELLA PITTURA DI TRENTADUE
di IVANA PIRRONE

“ Io non sono un pittore bugiardo”  dice Michele 
Trentadue, artista modugnese di lunga militanza che 
espone alla galleria “ Le Volte”  (dal 2 al 17 di m ar­
zo) e ci propone, in perfetta tranquillità di spirito, 
cinquantadue tele di buone dimensioni in cui presenta 
la sua verità; una verità che egli non si preoccupa 
né di presentare come “ sua” , né di sovrapporre a 
quella di tu tti gli altri.

Fare salve la spontaneità e la buona fede di T ren­
tadue ha come naturale conseguenza la necessità di 
predisporsi favorevolm ente ad osservare le sue ope­
re, pur non potendo fare a meno di chiedersi come 
veda il reale questo attem pato pittore e quale, a suo 
parere, debba essere il fine che l’artista si pone. D o­
m ande intriganti, specie nel caso di un pittore che, 
per la sua storia personale e per la qualità delle sue 
opere, risulta difficilmente catalogabile. Nel suo caso, 
infatti, non ci si trova di fronte al dilettante di buo­
na m ano, m a nemmeno all’artista naif o a qualcu­
no che ha fatto  del dipingere una rem unerativa p ro­
fessione.

Con T rentadue ci si trova invece di fronte ad un 
disarmante, perché autentico, bisogno di comunicare 
attraverso form e, luce, colore, vale a dire la gram ­
m atica della p ittura.

Certo essa non sempre viene usata con perizia raf­
finata, né sempre è sostenuta da una varietà di con­
tenuti ma appare invece im pegnata in composizioni 
un p o ’ immediate, talora ripetute nello schema, non 
pienam ente unificate da un messaggio preciso, ma 
queste sono cose che si potrebbero rilevare anche os­
servando le opere di ben altri esponenti del m ondo 
dell’arte, per cui volentieri lasciamo in sospeso que­
sto discorso.

A llora, la verità di Michele Trentadue è una veri­
tà  in cui ortaggi, fiori, volumi delle case si dispon­
gono nello spazio in serena costruzione ed esibisco­
no i loro colori in tutta tranquillità. I colori sono “ na­
tu ra li” , vivaci ma mai eccessivi; la pennellata si in­
dovina rapida e precisa; i soggetti sono preferibil­
mente delle nature m orte, ma talvolta anche paesag­
gi, scene d ’ispirazione mitologica e financo riprodu­
zioni di soggetti celeberrimi.

Gli scorci dei vicoli e le prospettive delle strade ci 
ripropongono, così come avviene per i fiori, la fru t­

ta  e gli ortaggi, una realtà, se non vera, verosimile. 
Osservarla attraverso il filtro delle opere di Trenta- 
due, significa percorrere una selezione degli elementi 
del reale e, attraverso un processo come di depura­
zione da quanto attiene alle categorie dello spazio 
e del tem po, e quindi accessorie, pervenire ad im­
magini pure, corrispettive di visioni mentali assolute.
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FUSCE PAPONNE 
CA VÉNE CRISTE

di ANNA LONGO MASSARELLI

“Fusce, papónne, ca véne Criste; fuscepapónne, ca 
véne Criste” (Fuggi, diavolo, perché viene Cristo) era 
l’espressione ripetutamente gridata dai ragazzi appe­
na il suono festoso delle campane, la m attina del saba­
to santo, annunziava la resurrezione di Gesù. Prima 
dell’attuale trasformazione della liturgia, la messa di 
risurrezione non era celebrata nella notte tra il sabato 
e la domenica di Pasqua, bensì la m attina del sabato 
santo. Le campane, “ca jérene state attaccate” (erano 
state legate) durante la funzione del giovedì santo, ve­
nivano sciolte e suonavano a distesa diffondendo nel 
paese un’aria di festa.

Intanto i ragazzi si erano già premuniti di bastoni, 
di mazze di ogni tipo e, appena lo scampanio dava l’an­
nunzio della resurrezione, cominciavano una caccia spie­
tata “ o papónne” battendo sui mobili e sui muri in­
terni delle case e badando bene a scovarlo da ogni an­
golo. Infatti le mamme li sollecitavano “a cacciàue bèlle 
bèlle’ ’ (cacciarlo ben bene) dalle parti più nascoste do­
ve poteva annidarsi meglio e sfuggire alla caccia. Inu­
tile dire che gli ordini erano eseguiti alla perfezione. 
Poi i ragazzi uscivano allo scoperto e cominciavano a 
battere su tu tti gli usci delle case vicine, sì che le stra­
de si animavano di un festoso rincorrersi e vociare. L’a­
ria di mestizia che aveva aleggiato nella settimana santa 
era fugata e ci si preparava alla domenica di Pasqua.

Le donne, che avevano ormai terminato le pulizie 
pasquali, mettevano in ordine i loro capelli che, in se­
gno di lutto per la morte di Gesù, non avevano petti­
nato il venerdì santo. A tal proposito le ammoniva una 
specie di precetto: “Maledétte a chèdda trécce ca de 
vènerdì s’indrècce” (Maledetta quella treccia che di ve­
nerdì s’intreccia). Anche dallo specchio della pettinie- 
ra, per chi la possedeva, si toglieva il panno che lo aveva 
coperto per tu tta  la settimana santa, perché le donne 
non si mirassero.

Intanto i forni, che avevano lavorato a ritmo serra­
to per tutta la settimana, di buon mattino e fino a notte 
alta, sfornavano ancora “giammèlle” (taralli con le uova 
che venivano ricoperti di bianco giulebbe), “fresséd- 
de” (taralli scaldati, impastati con olio e vino), “ma- 
stazzére” (dolci di mandorle tritate grossolanamente 
e impastate con vincotto), “paste reiàle” (paste di man­
dorla impastate con uova), “ scarcédde” (specie di tor­
tini a forma di cestino o di colomba o di pupazzo, or­

nati con uova intere e confettini colorati, che si rega­
lavano ai bambini) ed anche pane, che doveva essere 
fresco per il giorno di Pasqua. Perciò i garzoni dei for­
nai si affaccendavano su e giù per consegnare “le tiéd- 
de” (lunghe lastre di rame scuro sulle quali venivano 
infornati i dolci) e riscuotere il compenso. La memo­
ria del fornaio, aiutata anche da segni particolari ap­
plicati sulle teglie, non dava adito ad errori. Lunghe 
scie di odori si spandevano per le strade e, dato che 
i tempi parsimoniosi non permettevano sazietà di nes­
sun tipo, si aspiravano avidamente quei profumi di cose 
buone sognando la tavola pasquale.

Intanto dalla vicina Palese era arrivato ancora qual­
che pescatore che, al grido di “u brille! u brille” (erba 
marina rossobruna che colorava e insaporiva le uova 
sode), richiamava le donne ritardatarie a fornirsi della 
profumata erba. Infatti sulla mensa pasquale si pone­
va un piatto ripieno di uova “pinte” o di fette di so- 
pressata. Prima di iniziare il pranzo, il padre con un 
ramo di olivo intinto nell’acqua santa, di cui ci si era 
forniti dopo la messa di risurrezione, benediceva la ta­
vola, mentre tutti si segnavano. Solo allora si dava inizio 
al pranzo. Perciò il piatto di uova “ pinte” e salame 
era detto “ u beneditte” .

Dopo il suono delle campane, per le strade si vede­
vano anche girare giovani donne portatrici di “cani- 
stre” (cesti) ricolmi di dolci pasquali che la fidanzata 
offriva alla futura suocera il sabato santo, se non lo ave­
va già fatto la domenica delle Palme. La ricchezza o 
la esiguità “du canistre” erano l’indice delle condizio­
ni economiche della futura sposa. La suocera, il gior­
no di Pasqua, ricambiava il dono con un monile o un 
ventaglio o qualche altro oggetto personale.
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CON “SAN LAZZARO” 
IL POPOLO RIVIVE 

LA SUA PASSIONE
di COSIMA CUPPONE

“Santu Lazzaru”, un canto assai diffuso nel 
Salento, evoca la struttura e la dinamica delle 
sacre rappresentazioni di origine medievale.

Evidenti gli elementi comuni col “bruscel- 
lo” toscano che rinviano ad una cultura popo­
lare omogenea in territori caratterizzati da di­
versi sviluppi storici.

Molte le analogie con un antico canto po­
polare modugnese, “Il Giovedì Santo”, pubbli­
cato nel N. 2  del 1981 di “Nuovi Orientamen­
ti”, che utilizza la figura della Madonna A d­
dolorata per rappresentare la partecipazione co­
rale del popolo alla passione di Gesù.

Pochi ricordi, che sedim entati nei m eandri della 
memoria all’improvviso ti prendono e son capaci di 
darti inaspettate e incontenibili emozioni, si affac­
ciano con la medesima forza e intensità di quelli le­
gati alle note stupende di un dolce e melanconico can­
to del Salento noto sotto il nome di “ San Lazzaro”. 
Lentamente emergono alle soglie della coscienza tie ­
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pide sere di primavera, odori inconfondibili e oggi 
piuttosto rari di fresie e di violette, di erba nuova 
e di verzura, il suono di una chitarra o di un m ando­
lino che accompagnano le note malinconiche di un 
canto che solo adesso riesco a recuperare per intero 
e a cogliere nel suo significato, che nella lontana in­
fanzia certam ente mi sfuggiva.

Santu Lazzaru

Bbona sera a quista casa 
e a tutti quanti l ’abbitanti 
e a tutti quanti l ’abbitanti

Gesù Cristu cu Ili santi 
bbe tane ajutu e salvazzione 
bbe tane ajutu e salvazzione

Bbona sera a quista casa 
e santu Lazzaru che ti ajuta 
e santu Lazzaru che ti ajuta

Nei vole osci e ppuru crai 
pe ccantare la sua passione 
pe ccantare la sua passione

Santu Lazzaru, essi qquà ffore 
ca si cchiamatu te nostru Signore 
ca si cchiamatu te nostru Signore

San Lazzaro

Buona sera a questa casa 
e a tu tti quanti gli abitanti 
e a tu tti quanti gli abitanti

Gesù Cristo con i santi 
vi diano aiuto e salvezza 
vi diano aiuto e salvezza.

Buona sera a questa casa 
e che S. Lazzaro ti aiuti 
e che S. Lazzaro ti aiuti.

Ci vuole oggi e pure domani 
per cantare la sua Passione 
per cantare la sua passione.

S. Lazzaro, esci qua fuori
che sei chiamato da nostro Signore
che sei chiamato da nostro Signore
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Osci osci se fa Missione 
ca santu Lazzaru è rrisuscitatu 
ca santu Lazzaru è rrisuscitatu

Oggi oggi si fa Missione 
chè S. Lazzaro è resuscitato 
chè S. Lazzaro è resuscitato

Cci cconfortu e cci ddulore 
ca ippe Marta e Mmatalena 
ca ippe Marta e Mmat alena

Che conforto e che dolore 
che ebbe Marta e Maddalena 
che ebbe Marta e Maddalena.

pe nnu votu a suo fratello 
quante pene ippe a ppassare 
quante pene ippe a ppassare.

per un voto a suo fratello 
quante pene ebbe a passare 
quante pene ebbe a passare

Sciamu a ccasa te Simone 
ca ddai ncè Cristu pe ffare la cena 
ca ddai ncè Cristu pe ffare la cena.

Andiamo a casa di Simone 
chè là c’è Cristo per fare la cena 
chè là c’è Cristo per fare la cena.

Ddai cumparve Matalena
coi suoi ’nguend e i suoi preziosi
coi suoi’ nguenti e i suoi preziosi

Là comparve Maddalena
coi suoi unguenti e i suoi preziosi
coi suoi unguenti e i suoi preziosi.

Cu Ile lacrime li pieti bagnava 
e ccu Ili capiddi ne li ssuccava 
e ccu Ili capiddi ne li ssucava.

Con le lagrime i piedi bagnava 
e con i capelli glieli asciugava 
e con i capelli glieli asciugava.

Ddai se sente nu gran rumore 
ca Gesù Cristu olane ammazzare 
ca Gesù Cristu olane ammazzare.

Là si sente un gran rumore
chè Gesù Cristo vogliono ammazzare
chè Gesù Cristo vogliono ammazzare.

Trenta tenari vindfrane Cristu 
li sacerdoti e Ili farisei 
li sacerdoti e Ili farisei.

Trenta denari vendettero Cristo 
i sacerdoti e i farisei 
i sacerdoti e i farisei.

Giuta foe lu tratitore 
tratfu Ddiù nostru Signore 
tratfu Ddiù nostru Signore.

Giuda fu il traditore 
tradì Dio nostro Signore 
tradì Dio nostro Signore.

Nui sciamu castelli castelli 
cu ppatarnosci e avemarie 
cu ppatarnosci e avemarfe.

Noi andiamo castelli castelli 
con paternoster e avemarie 
con paternoster e avemarie.

Spazzandu rami te ulte 
e Ili menamu mmienzu sti fei 
e Ili menamu mmienzu sti fei.

Spezzando rami di ulivo 
e li gettiamo in mezzo a questi feudi 
e li gettiamo in mezzo a questi feudi.

Li menamu mmienzu ste strate 
Ddfu bbe manda le sani tate 
Ddfu bbe manda le sani tate.

Li gettiamo in mezzo a queste strade 
Dio vi mandi le sanità 
Dio vi mandi le sanità.

Bbóna sera, na santa Pàsca 
pijati l ’ove te la puddascha 
pijati bove te la puddascha

Buona sera, una santa Pasqua
..  prendete le uova della pollastra

prendete le uova della pollastra.

Cara patruna, azzate ’mprima
ci ne la ddarc nu bhicchieri te mieru
ci ne la ddare nu bhicchieri te mieru.

Cara padrona, alzati presto
se ce lo devi dare un bicchiere di vino
se ce lo devi dare un bicchiere di vino.



Sciarmi facendu comu li ’ngrisi 
ci nu t tieni ove, ne rai fumisi 
ci nu trioni ove, ne Lai fumisi.

Sta bbenimu te hi Sicilia 
pe ssalutari sta bbedda famija 
pe ssalutavi sta bbedda famija.

Santi1 Lazzaru 1'imu tittu 
e ssia lodatu Gesù Cristu 
e ssia lodatu Gesù Cristu.

Andiamo facendo come gli Inglesi 
se non hai uova, ci dai soldi 
se non hai uova, ci dai soldi.

Stiamo venendo dalla Sicilia 
per salutare questa bella famiglia 
per salutare questa bella famiglia.

S. Lazzaro l ’abbiamo detto 
e sia lodato Gesù Cristo 
e sia lodato Gesù Cristo.

Si tra tta  di un canto in strofe, alcune rim ate, per 
lo più in versi decasillabi che, trascritti, possono pre­
sentare delle variazioni m etriche verso l ’endecasil­
labo o il novenario. La lunghezza del canto è varia­
bile, ed esso può contenere sino ad un massimo di 
50 strofe che, in alcuni paesi dell’area greca del Sa­
lente (M artano, Zollino, Calimera), sono delle quar­
tine; l ’edizione trascritta  invece presenta delle te r­
zine e si riferisce a Neviano.

Il canto veniva proposto, nelle m odalità che ve­
drem o, durante la settim ana precedente la dom eni­
ca delle Palme, precisam ente dal lunedì al sabato, 
giorno in cui ricorre nel calendario la festività di San 
Lazzaro, la cui resurrezione rappresenta, nel testo 
evangelico di G iovanni, il preludio e l ’anticipazio­
ne della Resurrezione di Cristo.

Nel canto coesistono strofe molto antiche accan­
to ad altre aggiunte, in epoca posteriore. Di certo 
antichissimi sono i versi nei quali i cantori dicono 
di provenire dalla Sicilia (“Sta bbenimu te la Sici­
lia’’) e di andare, castelli castelli, spezzando ram o­
scelli di ulivo e gettandoli tra  feudi e strade (“Nui 
sciamu castelli castelli... spazzandu rami te ulte e Ili 
menamu mmienzu sti fei, li menamu mmienzu ste 
strate”). Sembra, dunque, che un gruppo di conta­
dini si muovesse appositamente dalla Sicilia, per can­
tare e ricordare l ’episodio della resurrezione di Laz­
zaro e la passione di Cristo, nell’intento di fare opera 
di missione ( “Osci, osci se fa Missione, ca San Laz­
zaru è rrisuscitatu’’).

I term ini “ castelli” e “ feudi” sembrano signifi­
cativi per una possibile datazione del canto che 
evoca, peraltro, la dinamica delle antiche rappre­
sentazioni popolari: il feudo ed il castello sono gli 
elem enti d istintivi del M edioevo, pertan to  esso ri­
salirebbe a quel periodo. Se poi si tiene conto del 
fatto  che il Cristianesim o assorbì ed assimilò feste 
e rituali di origine pagana, il canto si può far risalire 
alle feste rituali primaverili di epoca romana e pre­
rom ana, quando i contadini, dopo avere raccolto

ramoscelli dai boschi, si recavano di casa in casa a 
chiedere doni.

“ Santu Lazzaru” , presente nell’area della provin­
cia di Lecce che va sotto il nome di “ G recia Salen- 
tin a” , rappresenta secondo il Toschi “ un esempio 
stupendo di bruscello toscano allo stato quasi arcai­
co” (P. Toschi, Origini del teatro italiano, Einaudi, 
1955).

Per “ bruscello” si intende oggi, nella parte  m eri­
dionale della provincia di Siena, zona dove è parti­
colarmente diffuso, un particolare genere di rappre­
sentazione popolare di origine medievale che viene 
aperta da un corteo di attori (bruscellanti, uno dei 
quali porta  un ramo fronzuto) ed ha per oggetto la 
storia di eroi e personaggi biblici, o la celebrazione 
della rinascita della natura in prim avera, o la richie­
sta di nozze; talvolta un “ bruscello” si ispira ad una 
vicenda comica della vita famigliare. Probabilm en­
te, la denom inazione di questo genere di rappresen­
tazione deriva da un particolare tipo di caccia no t­
turna agli uccelli, assai esercitata nel Medioevo: es­
si dapprim a venivano abbagliati con una lanterna e 
poi abbattu ti con un ramo (bruscello = arboscello).

Il “ bruscello” si tiene nella piazza del paese, o in 
un crocevia o, comunque, in luogo aperto, fra la fi­
ne del Carnevale e la settim ana precedente la Pa­
squa, in torno ad un ramo di pino o di leccio o di 
ulivo o di alloro e i personaggi recitano, cantando, 
una breve storia accompagnandosi con semplici stru­
m enti musicali e intervallando il canto con passi di 
danza.

Vari sono gli elem enti comuni al “ Santu Lazza­
ru ” leccese e al “ bruscello” toscano:
1) il periodo in cui essi si svolgono;
2) l’andam ento melanconico, cantilenato del canto, 
in entram bi accompagnato da strum enti musicali ad 
arco o a fiato: chitarra, mandolino, violino, organet­
to, fisarmonica e intervallato da qualche semplice giro 
di danza;
3) la presenza di un grosso arboscello di ulivo, dal
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quale si staccano i ramoscelli per lasciarli cadere co­
me simboli e auspicio di benessere, di prosperità, di 
fecondità e di pace ( “Ddiu bbe manda le sanitate”). 
In  alcuni paesi salentini, come in quelli della Tosca­
na, un tempo i rami di ulivo erano intrecciati con 
nastri, fiocchi, arance, per significare fecondità, 
gioia, risveglio;
4) L ’azione si riduce in entram bi a poca cosa e la 
maggior parte della rappresentazione è occupata dal 
canto che ogni personaggio esegue quasi come un mo­
nologo; alla prim a nota della fisarmonica o dell’or­
ganetto si fanno avanti, alternandosi, i personaggi 
che cantano ognuno una strofa, uno da alto ed uno 
da basso, fino alla richiesta finale di un obolo consi­
stente in uova, vino, taralli, soldi.

R itornando al “Santu Lazzaru” leccese, esso ini­
zia col prologo, consistente in un saluto alla fam i­
glia, e in un augurio di aiuto e di salvezza in nome 
di Cristo, di tu tti i santi e di San Lazzaro in parti­
colare, del quale si vuole ricordare il miracolo della 
resurrezione: “ Santu Lazzaru, essi qquà {bore, ca si 
cchianiatu re nostru Signore” .

Segue, delineata nei momenti essenziali, tu tti tratti 
da testi evangelici, la passione di N ostro Signore: 
la cena in casa di Simone, in Betania; la M addalena 
che cosparge i suoi preziosi unguenti sui piedi di C ri­
sto; il tradim ento di G iuda, così lapidariam ente

espresso dai versi: “Giuta foe lu tradtore, trati'u 
Ddi'u, nostru Signore”.

Nelle strofe seguenti si ricorda l’antica origine del­
la tradizione, si rinnova l’augurio di pace e di be­
nessere attraverso quel ramo di ulivo di cui si è già 
parlato, infine si richiede alla padrona di casa una 
generosa offerta di uova “pijati l ’ove te la pudda- 
sha” e un buon bicchiere di vino.

U n’aggiunta posteriore appare la strofa che fa rife­
rimento agli Inglesi per la richiesta alternativa di sol­
di, in mancanza di uova. Tale richiesta è presente an­
che nelle altre edizioni del “Santu Lazzaru”, quelle di 
Martano, Calimera, Zollino: in esse è molto dettaglia­
to il racconto della passione; accennato è, in tutte, il 
tema della resurrezione di Lazzaro e questo conferma 
l’ipotesi secondo cui San Lazzaro è un simbolo, un se­
gno di risveglio, del miracolo della rinascita della na­
tura di cui Lazzaro è il protagonista evangelico.

La tradizione del “Santu Lazzaru” terminava, co­
me ho detto  all’inizio, la no tte  del sabato, dopo che 
il gruppo aveva girato, processionalmente, per le vie 
dell’intero paese e visitato tu tte  le famiglie benestan­
ti. Il canto, con la sua ritualità  e con le immancabili 
scene comiche, non era che un preludio alla instau­
razione di un generale clima di spiritualità, i cui tempi 
dovevano essere scanditi soltanto dalla Chiesa: con 
esso il popolo, prima di affidare la parola solo ai preti 
e di ripiegarsi su se stesso commuovendosi davanti 
alla tragedia del C risto, si prendeva gli ultim i mo­
m enti di libertà e, mescolando il sacro col profano, 
presentava la propria versione semplice, im m edia­
ta, realistica della passione di Gesù.

La Domenica delle Palme era tu tto  un ondeggia­
re di palme e di ram i d ’ulivo che grandi e bam bini 
portavano a benedire sul sagrato della Chiesa e poi 
distribuivano in famiglia, ai parenti, ai vicini, augu­
rando commossi pace e salute.

Iniziava quindi la Settim ana Santa, scandita dal­
le varie celebrazioni liturgiche: la lettura, lunghissi­
ma, ricordo, della Passione; l ’ultim a cena, la lavan­
da dei piedi; i Sepolcri (gli occhi sono ancora pieni 
del verde tenerissimo delle tan te  piantine di grano, 
fatto  germogliare per l ’occasione, poste in torno al 
repositorio delle varie chiese); la Messa “sciarrata”, 
così si chiamava la funzione del Venerdì Santo che 
commemorava la m orte di Cristo. E poi processioni 
in abiti scuri, marce funebri e rum ore sordo e stri­
dulo della “ trozzula”. Dal Giovedì Santo le campa­
ne venivano legate in segno di lu tto , per cui il loro 
suono era sostituito da uno strum ento di legno (troz­
zula), fornito  di punte metalliche che producevano 
un suono particolare, fino alla m ezzanotte del saba­
to, quando uno scampanìo festoso annunziava, fi­
nalm ente, la Pasqua della Resurrezione.
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RIVIVE NELLA PASQUA 
UNA SIMBOLOGIA 

ANCESTRALE
di VITO LOZITO

Il tuorlo e l ’albume, che richiamano rispet­
tivamente il sole e la luna, fanno dell’uovo il 
simbolo per eccellenza della genesi della vita 
cosmica e della resurrezione pasquale.

L ’ulivo, il grano e la vite, che tanta impor­
tanza hanno nella liturgia pasquale, ci ripor­
tano ai riti misterici e ai m iti precristiani del­
la cultura mediterranea.

Con 1’avvicinarsi delle festività pasquali, a Bari i ra­
gazzi così cantavano:

Pàsqua Pàsqua vìine cherrénne.
Le pecenlnne vonne chiangénne.
Vonne chiangénne che ttu tte  u ’ core,
Ca vonne acchiànne scarcédde che 11’ove.

La scarcédde (molto probabilmente da scarsella = 
piccola borsa) è un tipo particolare di ciambella (alcu­
ne volte assume la forma di animali o di pupazzi) ed 
è frutto di un impasto di farina, uova, olio, zucchero, 
con sopra un numero dispari di uova sode e abbellita 
da confetti d ’anice.

La presenza dell’uovo è costante nei momenti ga­
stronomici pasquali: può essere utilizzato nel “ bene­
detto” (sorta di antipasto, composto da vari tipi di agru­
mi, tagliati a fette, da soppressate, da uova sode), nei 
primi piatti, nei dolci, tra cui, oltre a quelli tipicamen­
te pugliesi, ricordiamo la colomba per il suo significa­
to simbologico particolare che fra poco vedremo. L’uo­
vo dunque domina nelle festività pasquali ed esso si 
presenta in tanti modi: colorato a mano, di oro, di por­
cellana, di argento, sodo e di colore rosso nella tradi­
zione barese (a seguito della cottura con erbe marine 
speciali), di cioccolata con sorpresa. Sino a qualche tem­
po fa, si portavano in chiesa canestri pieni di uova, an­
che già sode, perché fossero benedette; del resto, la Pa­
squa fu detta anche “ Pasqua dell’uovo” .

Sembrerebbe che tante qualità e quantità di uova 
siano determinate dal consumismo che ha invaso ogni 
avvenimento festivo; viceversa, la valenza singolare data 
all’uovo non appartiene alla nostra epoca ma porta con 
sè un simbolismo vecchio di millenni.

In tu tte  le religioni, infatti, l’uovo è simbolo di ri-

Giotto, Ultima Cena.

nascita ed è simile ad un sepolcro che possiede in sé 
il germe di un rinnovamento. La stessa sorpresa, che 
si vuol trovare nell’uovo di cioccolata, è una ripetizio­
ne del pulcino che, rotto il guscio, sorge alla vita. Si 
ritorna, così, all’Uovo mitico che contiene in sé tutte 
le sostanze e schiudendosi dà origine ai vari elementi 
che presiedono all’ordine del mondo.

Se proviamo a rompere un uovo fresco di giornata, 
troviamo il tuorlo, una sfera gialla simile al sole, e l’al­
bume, di color bianco e di aspetto lunare. Sono i due 
simboli fondamentali della origine vitale: sole, eroe 
maschile, e luna, capacità generatrice. Ma il sole, nel­
la nostra religione, allegoricamente indica il Cristo, il 
quale è anche l’Uovo di resurrezione per antonoma­
sia. D ifatti presso alcune tombe di martiri a Roma so­
no state trovate forme ovoidali di marmo che indica­
vano la resurrezione dopo la morte per i seguaci di 
Cristo.

L’uovo è presente in un ’altra “ portata” del pasto 
pasquale nella tradizione barese: il “ V erdetto” , com­
posto da agnello, uova fresche sbattute, piselli che nella 
variante gravinese sono sostituiti da erbe amare. Tale 
pasto richiama la prescrizione biblica {Ex. 12, 8 - 14) 
che prevedeva il consumo dell’agnello o del capretto 
con le erbe amare, le quali indicheranno l’amarezza della 
schiavitù in Egitto, ovvero la vita terrena senza la li­
bertà dal peccato.

Alla fine del pranzo pasquale è offerto un dolce che 
spesso ha la forma di colomba e che fra i suoi ingre­
dienti contiene ancora una volta l’uovo. Anche la co-
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lomba rientra nella liturgia pasquale e indica simboli­
camente sia lo Spirito Santo che il Cristo; infatti, il 
Fisiologo afferma che ‘ ‘il Padre ha inviato molti pro­
feti come colombe ma nessuno di loro è riuscito a con­
durre alla vita gli uomini; solo quando ha inviato il Si­
gnore nostro Gesù, Egli ha condotto tu tti voi alla vita 
con il proprio sangue” .

Non sembri strano che da una cultura materiale co­
me quella gastronomica, quando questa conservi anti­
che tradizioni, forti di riti consolidati, si riesca a trar­
re elementi di spiritualità. Lo stesso accade se volgia­
mo lo sguardo al mondo naturale ovvero a quello ar­
boreo e teniamo presente il significato simbolico con­
tenuto in alcune piante come la palma, l’ulivo, la spi­
ga, la vite o in fiori di breve durata come gli anemoni, 
tu tti legati all’avvenimento liturgico pasquale nella sua 
valenza di rinnovamento e rinascita che spesso erano 
già presenti in riti precristiani e nella cultura mediter­
ranea. Basti pensare ai miti di Dioniso, di Attis, di Mi­
tra, di Adone di cui vogliamo ricordare i “ giardini” , 
vasi pieni di terra, posti in onore del dio morto, in cui 
erano immessi semi di grano, di orzo, di anemoni e di 
fiori in generale che germinavano subito ma si appas­
sivano velocemente perché senza radici. Egualmente 
accadeva allorquando si ponevano i “ piatti” con fiori 
sui sepolcri, organizzati con le immagini di Gesù mor­
to, il venerdì santo.

Anche la palma, che secondo il vangelo di Giovanni 
(12, 12 - 15) era nelle mani della folla che andando in­
contro a Gesù, mentre entrava a Gerusalemme, lo chia­
mava “ re d ’Israele” , presenta tradizioni precristiane. 
I Greci, infatti chiamavano la palma phoinix, come la 
fenice mitica che rinasce dalle sue ceneri ogni anno. 
La palma, simbolo solare, quindi di luce, per i suoi ra­
mi a raggi, indicando la vittoria, spesso si trova incisa 
sulle tombe dei martiri a significare la vittoria della fede 
sulla morte, sulla sofferenza.

Accanto alla palma, simbolo di riconciliazione e di 
resurrezione, legittima è anche la presenza dell’ulivo, 
dato che fu portato dalla colomba a Noè, volendo in­
dicare allegoricamente la rinascita della vita sulla ter­
ra dopo il diluvio universale. Ma dall’ulivo si ricava 
l’olio, con cui sono unti i prescelti del Signore, i re, 
i sacerdoti, e l’Unto per eccellenza è il Cristo. Con l’un­
zione dell’olio il battezzando è liberato dal peccato ed 
entra nella societas cristiana. Le altre due piante, a cui 
prima si è accennato, sono il grano e la vite, che sono 
simboli di abbondanza e prosperità e sono parte fon­
damentale della liturgia eucaristica. Il pane, nutrimento 
importante del vivere quotidiano, è simbolo del nutri­
mento spirituale; il vino, invece, conserva il significa­
to di iniziazione all’arcano, presente nelle tradizioni 
mediterranee e indica il percorso per la vera Cono­
scenza.

TETRAGGINE
Ristagnano basse dilatate 
volute di tetraggine 
affettazioni d ’aria viziata 
am orfi declini anche 
presagiti.

Calano pesanti sipari 
mentre i soliti sciacalli 
allestiscono saccheggi.

LA CENERE DELLA STORIA
La sardana 
M ontale
non ci ha mai lasciato

e tra  il caos variegato 
dei chierici 
proliferano i luciferi.

Nel vano sferragliare 
si ravvisa rada una nota 
che dà senso 
ad un breve dom ani.

La cenere
unica vita della Storia
non cancella la costante dell’errore.
Pure, la sconfitta 
e la desolazione 
preparano
il nuovo fuoco per la vita.

Gilda Ferrari

ARREDO BIMBI
GIOCATTOLI

ABBIGLIAMENTO

Via Roma, 29 - Tel. 568492 

70026 M O D U O N O  (BA)
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L ’A N T IC A  S A P IE N Z A  
D E L L A  “ C A R N E  D E I P O V E R I”

di IVANA PIRRONE

Sbagliava, ma per difetto, chi li chiamava “ carne dei 
poveri” perché infatti i nutrizionisti dicono che ne ba­
stano solo cento grammi pesati a secco per fornire al- 
Torganismo più proteine della classica fettina di vitel­
lo di pari peso.

Parliamo dei legumi, naturalmente, di quei gustosi 
semi cioè, che tradizionalmente hanno un ruolo deter­
minante nella cucina regionale pugliese, per lo più uti­
lizzati nella maniera più sana possibile, quella - è il prof. 
V. Pedicino che lo dice - capace di distruggere gli an- 
tienzimi, e cioè le sostanze atte a ridurre in maniera con­
siderevole la digestione e l’assorbimento di proteine, 
grassi e carboidrati. E questa sana maniera è la lessatu­
ra prolungata, dice il prof. Pedicino, per ore ed ore sul­
la fiamma bassa, conclusa da una vigorosa rimestata col 
mestolo di legno, che riduca i legumi in purea, da con­
dire con un filo del nostro olio extra-vergine di oliva.

Molto bene. E proprio quello che con i legumi fac­
ciamo noi pugliesi che abbiamo esportato la celeberri­
ma purea di fave in tu tto  il mondo e che i legumi giu­
stamente li trattiamo bene e li teniamo nella giusta con­
siderazione.

Intanto i legumi li coltiviamo in agro di Polignano, 
Monopoli, Ostuni, Carovigno, Fasano, Castellaneta e 
Massafra soprattutto, ma tradizionalmente anche al­
trove, pur se non con la stessa abbondanza. Altamura, 
ad esempio, è celebre per le sue lenticchie e nella zona 
di Putignano si coltiva la cicerchia, che altrove è stata 
abbandonata.

Per di più nella nostra cucina il legume è utilizzato 
con preparazioni variatissime che ne consentono l’uti­
lizzazione, si può dire, dall’antipasto al dessert. Le fa­
ve, per esempio, compaiono innanzitutto in tavola fre­
sche ad accompagnare il pecorino, poi come minestra, 
secche aH’origine, poi lessate nel rituale “ pignatello” 
col cappotto o senza, e cioè sgusciate o no, da sole, op­
pure con la verdura selvatica raccolta nei fossi, coi sot­
taceti, oppure ancora con i giovani pampini della vite, 
mille varianti, ognuna tipica di una località, tutte da 
assaggiare per cogliere un aspetto nuovo di questo ver­
satile legume.

Il piatto — contorno prevede invece l’uso delle fa- 
vette verdi che nel periodo di Pasqua si sposano vo­
lentieri a piselli e carciofi in una pietanza che prende 
il nome di “ intrecciata” . Ma questi bei sassolini ver­
dognoli nel piatto sono anche appetitosi appena scot­
tati e conditi con un’ombra di afrore di aceto, l ’im­

mancabile olio e le foglioline di mentuccia, poste li ad 
ornamento cromatico ed organolettico della compo­
sizione.

Come concludere? Ma con il sopratavola! che in pri­
mavera contempla appunto la presenza dei setici bac­
celli dalle lanugini vellutate. Si aprono a mezzo con la 
pressione delle dita lungo la costa e fanno uscire i loro 
freschi tesori avvolti a due a due in una camicia più 
consistente che culmina in una specie di cappello du­
ro. Fuori pasto, invece, prendono il nome di passatem­
po, e, tostate, con i ceci ed i semi salati costituiscono 
una tentazione cui è difficile resistere.

Non parliamo poi dei lupini, nutrienti ed energiche 
delizie (36 mg. % di proteine!) che sono addirittura 
quotati alla borsa della Camera di Commercio e che 
vengono coltivati anche perché i loro fusti, sepolti nei 
campi, arricchiscono il terreno di sostanze nutritizie. 
I lupini, messi sotto sale, perdono il sapore amaro ed 
acquistano il bel colore giallo vivido che li rende tanto 
invitanti quando occhieggiano nelle feste patronali sui 
banchetti tra frutta secca e nocelline.

Insomma, crudi o cotti, da soli o in compagnia, i le­
gumi tornano costantemente nella nostra alimentazio­
ne e non vanno sottovalutati nè per le qualità nutriti­
ve nè per quelle di gusto e neppure per i valori tradi­
zionali di cui fanno parte. Non per niente fave e cico­
rie vengono definite “ il piatto di Pitagora” e ricorda­
te addirittura in detti popolari e proverbi.

Ma anche i ceci godono di buona fama e costitui­
scono la base di una indimenticabile zuppa salentina 
in cui si accompagnano ad imprevedibili “trie”, cioè 
lasagne casalinghe di semola senza uova, prima fritte 
e poi ammorbidite nell’umido di cottura dei ceci. E 
un’allegra minestra bianca e gialla che tradizionalmente 
si consuma per la festa di San Giuseppe, santo rilevante 
in campo gastronomico anche per l’incomparabile ap­
porto delle zeppole.

I fagioli non hanno invece santi protettori, ma nella 
loro versione con cozze e tubettini si difendono benis­
simo da soli e riescono a fondere in un unico armonico 
sapore profumi di mare e di terra.

Si tratta  di piatti completi, nutrienti, ricchissimi di 
proteine, vitamine e sali minerali; piatti che con l’ali­
mentazione moderna vanno però pienamente d ’accor­
do. Seguiti da una bella insalata bastano infatti a co­
stituire un pasto completo.

Non ci meraviglieremo troppo, allora, di apprende­
re che la farmacopea popolare attribuiva ai legumi an­
che virtù medicamentose e che le nonne del buon tempo 
antico curavano bruciature ed erisipele con cataplasmi 
di fagioli, dismenorree con brodo di ceci e disturbi di 
stomaco con Tonnipresente fava. Chissà perché la len­
ticchia era esclusa, eppure, se dobbiamo credere alla 
Bibbia, c’è stato chi per lei si è giocato la primogenitura!
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CURARSI CON LE ERBE 
È SAGGEZZA ANTICA

di PIERA DE BENEDICTIS

Le nostre campagne sono ancora ricche di 
erbe spontanee che un tempo venivano utiliz­
zate per la cura di diverse affezioni.

L ’Amaruggine, la Spaccapietra e la Malva, 
impiegate rispettivamente contro il catarro, la 
calcolosi e gli ascessi dentari, costituivano i p i­
lastri dell’antica “medicina” dei poveri.

Da più parti si sente parlare di Fitoterapia e m ol­
to spesso a questo proposito sorgono numerosi equi­
voci. Com inciamo col liberare il campo di malintesi 
e pregiudizi afferm ando che la F itoterapia è, p ro ­
prio secondo la sua etimologia, il m odo di curarsi 
con le piante.

A proposito degli equivoci che sorgono intorno 
alla F itoterapia vogliamo ricordare uno dei più dif­
fusi che è quello che vede identificata la Fitoterapia 
con l ’Om eopatia. Si tra tta  in questo caso di due 
campi com pletam ente diversi tra  loro, poiché se la 
F itoterapia cura una m alattia fornendo all’organi­
smo una sostanza che ristabilisce l’equilibrio tu rba­
to, l’O m eopatia, invece, propone un rim edio che 
sia in grado di eccitare nell’organismo in m aniera 
endogena la reazione necessaria a ripristinare l’e­
quilibrio.

Si badi bene che la dinam ica fitoterapica è simile 
a quella della farm acologia di sintesi dal m omento 
che i rimedi agiscono sull’organismo in maniera eso­
gena ai fini di ristabilire questo equilibrio.

La Fitoterapia esiste da sempre, solo che dopo l’av­
vento dei farm aci di sintesi, soprattu tto  nel dopo­
guerra, è stata soppiantata da questi nuovi rimedi, 
al punto che negli anni Settanta i rari medici che pre­
scrivevano ancora dei preparati a base di piante erano 
visti con una certa diffidenza. Inoltre, da un punto 
di vista pratico, per i pazienti si presentavano delle 
difficoltà nel reperimento dei rimedi, dato che le far­
macie erano sprovviste di erbe. S’impose, dunque, 
di necessità, il diffondersi delle Erboristerie. Negli 
ultimi due decenni, si è registrato un diffuso movi­
mento di opinione favorevole al consumo di prodotti 
filoterapici, poiché si è notato  che l ’uso eccessivo di 
farm aci di sintesi può provocare diverse conseguen­
ze negative.

Perché la cura con le piante può essere un valido 
sostegno delle terapie farm acologiche o addirittura 
in alcuni casi può rivelarsi sostitutiva di queste 
ultime?

Foglie di Malva selvatica.

La quasi mancanza di tossicità a dosaggi ben pon­
derati, con conseguente assenza di effetti collaterali 
e allergici, è determinata dal fatto che l’uomo sin dal­
l’origine si è trovato sempre in sintonia con il m on­
do vegetale e quindi ha sviluppato al suo interno le 
opportune difese, m entre non si può dire la stessa 
cosa dei farm aci di sintesi, in quanto , essendo que­
sti di m olto più recente introduzione rispetto alle er­
be, presentano ancora tutti i rischi dovuti ad un non 
raggiunto grado di tolleranza.

Un im portante aspetto della F itoterapia è che i ri­
medi usati com prendono l’intero p rodotto  biogene­
tico della p ian ta (fitocomplesso) e non la sostanza 
chimica isolata o sintetica estratta o p rodo tta  in un 
laboratorio .

D ’altra parte, sono in molti ad aver considerato 
il farmaco come una sorta di veleno; Raymond Dex- 
treit, ad esempio, afferma: «Qualunque prodotto chi­
mico è una forza m orta che agisce alla cieca e di­
strugge sconsideratam ente “ il buono e il cattivo, il 
sano e il malsano, l’utile e il nocivo” ... invece i prin­
cipi attivi contenuti nelle piante medicinali sono “ so­
stanze vive” e quindi provviste di queirinfallibile “ in­
telligenza della n a tu ra”  che agisce con discer­
nim ento».

Per fare qualche esempio di Fitoterapia, parlia­
mo di alcune erbe officinali presenti in terra di P u ­
glia e, un tem po, particolarm ente usate anche a Mo- 
dugno per la cura di diverse affezioni.

Marrubium Vulgare 
volgarmente denominata 

Amaruggine
Di questa pianta si usano foglie e fiori. Ha un sa­

pore m olto am aro, ma è di grande utilità ed effica-



eia. Contiene, principalm ente, un olio essenziale e 
una sostanza am ara: la m arrubina.

L ’uso principale è come espettorante: disinfetta 
le mucose bronchiali, fluidificando il muco e favo­
rendo l ’eliminazione dei catarri; il M arrubio è an­
che febbrifugo e quindi è im portante nella prepara­
zione di tisane invernali. Inoltre, ha proprietà dim a­
granti, quindi rientra nelle preparazioni contro l’o­
besità e la cellulite. Altre proprietà: depurative, epa- 
tostim olanti, diuretiche.

Come si utilizza questa pianta?
Avendo a disposizione l’erba, si può preparare un 
infuso con 10 grammi di erba essiccata (40-50 grammi 
di erba fresca) e 200 grammi di acqua bollente. Te­
nere in infusione per 10 m inuti; filtrare e bere.

Chi non ha m olta dimestichezza con le erbe può 
procurarsi l’estratto  di M arrubio, da usare a gocce 
in un p o ’ d ’acqua.

Si può preparare anche un vino al M arrubio: si 
m ettono a m acero 50 grammi di M arrubio in un li­
tro  di vino rosso per 8 giorni; filtrare e bere.

Ceterach officinarum 
volgarmente denominata 

Spaccapietra

A livello geografico questa pianta è presente solo 
nel M ezzogiorno, non è riconsciuta dalla Farm aco­
pea ufficiale. È una pianta diuretica utile per chi sof­
fre di calcolosi.

Come si utilizza?
(Spaccapietra 20 gr. - Acqua 500 mi.). Far bollire 
10 m inuti; filtrare e bere il m attino a digiuno. O p­
pure si può utilizzare l’estratto  di spaccapietra. Si

consiglia di controllare giornalmente la propria min­
zione per trovare tracce di renella.

Malva Sylvestris 
volgarmente denominata 

Malva selvatica

Di questa pianta si utilizzano le foglie e i fiori. La 
malva ha le potenzialità necessarie per curare tutte 
le m alattie infiam m atorie. Per uso interno, i rimedi 
a base di malva sono ottimi come emollienti per boc­
ca e gola, come espettoranti nei casi di bronchiti e 
catarri, e ancora come antiinfiam m atori e antispa­
smodici deH’intestino. Sono buone anche le sue p ro ­
prietà diuretiche: la si utilizza, infatti, con grande 
efficacia nelle ritenzioni urinarie, e infine ha buone 
proprietà lassative, quindi rientra nella form ulazio­
ne di preparati contro la stitichezza.

A questo proposito ricordiam o che qualche fiore 
di malva infuso nell’acqua che si utilizza per la pre­
parazione del biberon del neonato avrà un effetto 
lassativo.

Per uso esterno si preparano decotti di foglie per 
lavaggi oculari, irritazioni vaginali, clisteri emollienti. 
Negli ascessi dentari, la Malva è stata sempre larga­
mente impiegata:
(Malva foglie 50 gr. - Acqua 300 gr.). Bollire per 5 
minuti; fare delle applicazioni con le foglie tra  guan­
cia e gengiva e sciacqui con la stessa decozione.

Infine, per quanto riguarda le proprietà dermo- 
cosmetiche, la Malva sylvestris è una pianta idratan­
te, nutriente. Aggiungendo all’acqua del bagno il de­
cotto di foglie e di fiori si o tterrà un lavaggio emol­
liente e idratante per la pelle di tu tto  il corpo.

I lettori di Nuovi Orientamenti sono pregati di rinnovare la loro quota 
di adesione per il 1991, utilizzando l’allegato bollettino postale o rivol­
gendosi ad un nostro collaboratore.

Per far fronte ai costi di stampa e di spedizione, per la prima volta do­
po 6 anni siamo costretti ad aumentare di L. 5.000 la quota di adesione 
che, pertanto, per il 1991 è di L. 30.000 per i soci ordinari e di L. 60.000 
per i soci sostenitori.

Coloro che sottoscriveranno la quota di socio sostenitore riceveranno 
in omaggio la litografia in quadricromia “ Piazza Sedile’’ (cm. 70x50), di 
Michele Cramarossa.
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U N ’IN D A G IN E  A V V IN C E N T E  
SUL M IST E R O  D E LLE O R IG IN I

di RAFFAELE MACINA

La Dedalo, nota casa editrice di Bari, par­
ticolarmente impegnata nella produzione di 
opere di divulgazione scientifica, con la pub­
blicazione di “ Origini” permette anche al 
lettore medio di tentare una affascinante av­
ventura intellettuale.

Nel suo genere, “ Origini” è il primo di 
una serie di volumi della Dedalo, destinati 
ad un pubblico di lettori non necessariamen­
te specializzati.

Una delle esigenze fondam entali di ogni uom o è 
quella di pervenire ad un suo quadro interpretativo 
sul problema delle origini del mondo, della vita e del­
la società. Alcune dom ande, sempre presenti e ricor­
renti in tu tte  le età, segnano profondam ente la fo r­
mazione complessiva di un uom o: quale sia la gene­
si dell’Universo e, al suo interno, del sistema sola­
re; come e quando si sia giunti alle prim e form e di 
vita, e in particolare della vita um ana; tram ite quali 
processi gli animali e l’uom o abbiano sviluppato i 
loro “ comportam enti cooperativi” e, dunque, strut­
tu ra to  le loro specifiche società; infine, perché e 
quando l’uom o, e solo l’uom o, abbia dato origine 
e sviluppo ad una società così complessa, producendo 
il linguaggio, la scrittura, i concetti.

Si tra tta  di una gamm a articolata di problemi che 
non risultano vitali solo per l’individuo, ma natu ­
ralmente anche per l’intera ricerca scientifica così co­
me si è stru ttu ra ta  storicam ente. Lo stesso pensiero 
occidentale non si sarebbe potu to  neppure avviare 
senza questi grandi interrogativi che, presentandosi 
col fascino del mistero, hanno sempre sospinto gli 
ingegni a tentare una avventura intellettuale quasi 
impossibile. Le origini del pensiero greco, infatti, non 
partono  forse dalla riflessione su “ tu tte  le origini” ? 
E Dem ocrito, ad esempio, non tentava già nel V se­
colo a.C . di presentare una concezione, che ancora 
oggi ci appare grandiosa, sull’origine del cielo e del­
la terra, sulla nascita degli anim ali, sul progressivo 
incivilirsi degli uomini?

C erto, per un soggetto del V secolo a .C ., ma, fat­
te salve le ovvie differenziazioni storiche, anche per 
quello del Medioevo e dell’E tà m oderna, era forse 
meno faticoso acquisire una generale inform azione 
sul problem a delle origini: la specializzazione della

ORIGINI
a cura di A.C. FABIAN

DaI Darwin College della Cambridge University 

contribuii di:
IM I. M dlor, Marlin J . Hws, Datiti Hughes, lisa Prigogine,

Datiti Pilbeam. John Maynard Smith, Krnest Ut-liner. John  l.yons |

ricerca scientifica e, ahimè, la inevitabile conseguente 
parcellizzazione del sapere sono fenomeni per lo più 
del Novecento. Oggi, anche per un uom o di cultura 
m edio-alta diventa sempre più arduo pervenire ad 
una generale inform azione e ad un quadro unitario 
sull’intera problematica: è necessario consultare spe­
cifici saggi di A stronom ia, Fisica, Biologia, Geneti­
ca, A ntropologia, Sociologia e, dunque, possedere 
specifiche competenze pluridisciplinari.

Una iniziativa editoriale che certam ente perm ette 
un sicuro approccio alla problem atica della genesi 
e dello sviluppo del m ondo, della vita e della società 
um ana è stata realizzata negli ultimi mesi dalla De­
dalo con la pubblicazione di “Origini”, a cura di 
A .C . Fabian, pp. 216, L. 35.000.

“Origini” raccoglie i testi di un ciclo di conferen­
ze, tenute da sette specialisti presso il “ Darwin Col­
lege” di Cam bridge e concepite con un duplice in­
tento: da un lato, proporre sulle “ origini”  una ri­
flessione sugli aspetti della ricerca scientifica che sono 
relativi o comuni a differenti discipline e che, quin­
di, hanno un indubbio interesse per gli stessi ricer­
catori; dall’altro , offrire ad un pubblico più vasto 
strumenti agili, grazie ai quali poter pervenire ad una 
inform azione critica ed unificante su una tematica 
tanto  affascinante.

E così, dopo una introduzione di un filosofo (D.H. 
M ellor), un astronom o, un fisico, un chimico, due 
antropologi, un biologo e un linguista (rispettivamen­
te M. Rees, D.W. Hughes, 1. Prigogine, D. Pilbeam, 
E. Gellner, J. M aynard Smith, J. Lyons) portano
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il lettore ad assistere ai primi momenti della grande 
esplosione del big bang e gli fanno da guida sicura 
in un affascinante viaggio intellettuale, durante il 
quale di volta in volta si delineano le immagini sem­
pre più complesse sulla m ateria e sugli esseri viven­
ti, le prime figure degli uom ini che, differenziando­
si anatom icamente degli animali, hanno potuto “ de­
dicarsi a sublimi meditazioni e ad utili occupazioni 
nella Chiesa e nella Com unità politica” .

Dopo la lettura di “Origini”, ovvero alla fine di 
questo affascinante viaggio intellettuale, oltre ad aver 
arricchito il proprio patrimonio di sapere ed aver ana­
lizzato criticamente le diverse teorie filosofico- 
scientifiche sulla genesi dell’universo, dell’uomo, del­
la società e del linguaggio, il lettore non può non es­
sere toccato, e dunque trasform ato , da alcune affer­
mazioni che impongono nuovi attegiamenti mentali.

In prim o luogo, non si può non condividere la ce­
lebre afferm azione di Einstein, che peraltro infor­
m a di sé i sette capitoli del libro: “ L ’aspetto più in­
comprensibile dell’Universo è la sua comprensibili­
tà ” . Si tra tta  di una afferm azione che suscita sem­
pre più meraviglia “ circa il fatto  che le leggi fisiche, 
che sono in qualche m odo comprese dai nostri cer­
velli, chiaram ente valgono non solo in laboratorio , 
ma anche nelle parti più remote dell’Universo” ; una 
afferm azione, dunque, che dà all’uom o la possibili­
tà  di tentare ogni “ avventura intellettuale”  e di p ro­
porre solide simulazioni scientifiche su ogni “ miste­
ro ”  e parte del m ondo.

In secondo luogo, la ricerca scientifica sembra aver 
realizzato pienam ente quel passaggio “ dal m ondo 
chiuso all’Universo infin ito”  che, secondo A. Koy- 
ré, è il filo conduttore della storia della scienza ne­
gli ultimi tre secoli. “ La scienza classica - afferm a 
Ilya Prigogine nel terzo capitolo di Origini - aveva 
concentrato i suoi sforzi principalm ente sui m ovi­
menti stabili, periodici” , mentre oggi si è sempre più 
convinti di trovarsi in “ un m ondo di sistemi dina­
mici instabili” , dai quali si generano processi casuali 
ed irreversibili. Da ciò deriva l ’esigenza di abban­
donare il m ito della “ conoscenza com pleta”  che ha 
ossessionato per diversi secoli la scienza occidenta­
le: bisogna criticamente convincersi che nelle scien­
ze abbiam o soltanto una conoscenza superficiale del 
m ondo che vogliamo conoscere.

Infine, una affermazione di grande significato, che 
soprattu tto  oggi avrebbe bisogno di diventare pa tri­
m onio comune, discende dalla constatazione della 
sorprendente diversità della società um ana: la diver­
sità non è soltanto un bene in sé, m a costituisce il 
fondam ento per com prendere e delineare “ l’origine 
di quella che chiamiamo società”. La diversificazione 
delle società, afferm a Ernest Gellner nel sesto capi­

tolo, “ ha indubbi vantaggi. Perm ette una certa va­
rietà: più sono le opportunità sperimentate, maggiore 
è la possibilità di successo, il fatto  che gli individui 
siano capaci di creare ordini sociali talmente diversi 
e culture così diverse ha una conseguenza im m edia­
ta: una specie capace di tale diversità nello spazio 
è capace anche di una diversità nel tem po, e quindi 
di una crescita costante, quale che sia la direzione 
desiderata” . Riconoscere e salvaguardare, dunque, 
“ ordini sociali totalm ente diversi e culture così di­
verse”  non è solo, come comunem ente si ritiene, un 
im perativo etico, ma anche un principio fondam en­
tale a cui perviene la ricerca scientifica e una esigen­
za fisiologica dell’um anità e del suo sviluppo.

Fiducia nella possibilità di comprendere l’Univer­
so, consapevolezza della relatività delle conoscenze 
scientifiche, riconoscim ento della diversità degli o r­
dini sociali e delle culture come bene prezioso per 
l’umanità, oltre che essere principi metodologici della 
ricerca scientifica, sembrano presentarsi per l’uom o 
di oggi come principi m entali, ai quali conform are 
il fluire della sua vita, dei suoi percorsi intellettuali, 
delle sue costruzioni sociali.

“Orìgini”, della Dedalo, non si presenta, dunque, 
solo come uno strumento sicuro, agile e aggiornato 
di informazione su una problematica tanto affascinan­
te, ma esso - e ciò è un dato peculiare della migliore 
letteratura scientifica - costituisce per il lettore una sol­
lecitazione forte alla revisione critica dei suo schemi 
mentali, grazie alla quale egli può operare quel pas­
saggio dal mondo chiuso, che paradossalmente sem­
pre più caratterizza oggi il pensiero dominante, ad uno 
aperto, infinito, perché appunto infinite, e pertanto 
relative, appaiono oggi le possibilità di sviluppo della 
vita, dell’um anità e delle sue costruzioni.

GIFTS
CASA OGGI

Argenteria - Bomboniere 
Porcellane - Cristallerie

M odugno - Piazza Garibaldi, 59 - Tel. 56.99.50
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UN CONTRA TTO PER SPOSARSI 
A N C H E  PER  I PO V ERI

di RAFFAELE MACINA

La lettura di un contratto notarile di matrimonio può 
risultare assai significativa, poiché può offrire una se­
rie di indicazioni per ricostituire la vita quotidiana, i 
principi e le tradizioni del tempo al quale esso si rife­
risce. Il matrimonio, infatti, essendo legato ad una scel­
ta decisiva, che nel bene e nel male modifica radical­
mente la vita di una persona, ha sempre rappresentato 
storicamente un momento che esprime e oggettiva con 
precisi riti e norme la mentalità di un popolo.

Dalla lettura del contratto, qui di seguito pubblicato, 
risulta assai evidente un dato: nel 1799 a Modugno, e na­
turalmente nell’intero Regno di Napoli, non vi è alcuna 
eco delle riforme promosse in Francia, e in altri paesi d’Eu­
ropa, soprattutto in seguito alla Rivoluzione Francese del 
1789. Infatti, non vi è nel contratto alcun riferimento al­
la laicizzazione del matrimonio, alla necessità della sua ce­
lebrazione davanti ad un funzionario municipale e, in par­
ticolare, alla limitazione dell’autorità dell’uomo sia in quan­
to marito sia in quanto padre. Il contratto, invece, espri­
me ancora una mentalità da Ancien Régime.

In primo luogo, il matrimonio viene presentato co­
me un patto fra i due sposi e le loro famiglie; un patto 
che ha bisogno di essere confermato e testimoniato dalla 
e davanti alla Chiesa {ante faciam Ecclesiae). Allo Stato 
non viene riconosciuto alcun tipo di intervento e di po­
tere sia prima nella contrazione del patto, sia dopo nella 
dinamica della vita famigliare; il riferimento alla anti­
chissima “ Legge Longobarda” non può indurre ad una 
considerazione in senso contrario, in quanto essa era 
completamente priva del concetto di stato moderno.

In mancanza del ruolo dello Stato, la funzione dei 
contratti matrimoniali era di grande importanza: essi 
disciplinavano la destinazione dei beni sia in caso di 
morte di uno dei due coniugi, sia in caso di sfaldamento 
della famiglia. Praticamente erano i soli strumenti con 
i quali poter risolvere i numerosi casi di controversie 
che nascevano all’interno delle famiglie e fra le famiglie.

In secondo luogo, i genitori dello sposo fanno alcu­
ne promesse e concessioni non perché debbano rispet­
tare una legge, ma esclusivamente per la loro buona 
volontà o per motivazioni del tu tto  private e soggetti­
ve. E così, il padre dello sposo “ per l’amore che deve 
portare a detta futura sposa” promette di spendere “do 
cati dieci” e “ si obbliga di ammettere suo figlio Vito 
alla successione di tu tti li suoi Beni” e di quelli di sua 
moglie; ed ancora, poiché “ detto Vito futuro sposo” 
è stato “ ubbidiente a detti suoi genitori” , egli non la­

Frontespizio di un registro di contratti matrimoniali del notaio 
Sabino Romita.

scia che il figlio abbandoni la casa paterna con la sola 
biancheria personale, ma lo premia con tre paia di abi­
ti, un capano (lungo mantello contadino) e “ una zap­
pa, zappone e zappolla” . Si tratta di promesse e rico­
noscimenti importanti, poiché il padre aveva facoltà 
di diseredare totalmente o parzialmente i propri figli.

La logica esclusivamente privata, che sottintendeva 
il matrimonio, sospingeva tu tti, persino i più poveri, 
quali sono certamente i due sposi del nostro documento, 
a stipulare davanti al notaio un contratto minuzioso, 
nel quale fossero enumerati tu tti i beni: di qui la pre­
cisa descrizione non solo dei beni immobili, ma anche 
di un’umile sottanina o di fazzoletti per coprirsi il ca­
po e di un qualsiasi oggetto d ’oro e d ’argento. Pratica- 
mente sorgeva sempre l’esigenza di un contratto quando 
uno dei due sposi portava nella nuova famiglia un qual­
siasi bene che magari oggi sarebbe considerato di scar­
so valore e menzione: solo per i nullatenenti, ma nel 
significato etimologico della parola, era inutile ricor­
rere ad un contratto.

In verità, sino al Cinquecento, a ricorrere al notaio 
erano state per lo più le famiglie nobili e borghesi; dal 
Seicento in poi si ha progressivamente una diffusione 
capillare del contratto di matrimonio, poiché i nuovi 
processi economici permettono, sia pure in modo len­
to e contraddittorio, a un numero crescente di nulla- 
tenenti di pervenire alla proprietà di piccole quote di 
terra o ad un modesto miglioramento delle condizioni 
di vita e, pertanto, al possesso di una certa gamma di 
oggetti, la cui provenienza doveva essere ben sancita 
nel momento in cui veniva formata una nuova famiglia.
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All'interno del contratto matrimoniale, il peso mag­
giore ricadeva sulla donna: l’uomo poteva abbandona­
re la casa paterna anche in mutande. Era difficile per 
una zitella “in capillis” (vergine), soprattutto quando 
essa era orfana di entrambi i genitori, ipotizzare reali­
sticamente il suo principe azzurro senza un minimo di 
dote. Una tale situazione della donna povera era di poco 
alleggerita dalla presenza in ogni centro di congrega­
zioni religiose, il cui scopo fondamentale era appunto 
quello di provvedere alla dote di “zitelle” orfane e sole.

Le congregazioni, che riproponevano quasi la stru t­
tura di una corporazione, si differenziavano per lo più 
per la provenienza sociale dei loro aderenti: v’erano 
congregazioni formate prevalentemente da artigiani o 
da commercianti o, ancora, da contadini che si ripro­
ponevano di sostenere le figlie orfane di un loro ex so­
cio. V’erano anche congregazioni di nobili, proprieta­
ri borghesi e professionisti che destinavano una parte 
dei loro fondi per le zitelle povere.

La congregazione del “ Monte della Sancta Vergine 
dei dolori” , che nel contratto assicura la dote alla spo­
sa, era per lo più formata da contadini poveri.

Comunque sia, al di là delle differenze fra congre­
gazioni ricche e congregazioni povere, fra di esse c’era 
un dato comune: tu tte  facevano capo ad un notabile 
della città che, oltre a gestire il patrimonio del sodali­
zio, raccoglieva consenso e stima fra la povera gente, 
perpetuando il suo potere.

U n’ultima annotazione sulle modalità del contratto 
di matrimonio è forse qui opportuno presentare.

Il contratto aveva una importanza fondamentale e 
quando tu tto  era pronto per la sua compilazione da­
vanti al notaio, si poteva ben dire che il matrimonio 
era ormai cosa fatta. I preparativi per la sua stesura 
erano lunghi, meticolosi, assai laboriosi e coinvolgevano

tutti i membri delle due famiglie. Di solito, il padre 
dello sposo giudicava e stimava i beni immobili e quel­
li mobili legati al lavoro agricolo; alla madre spettava, 
invece, l’esame, eseguito sempre con grande zelo, del 
corredo, dei mobili e dei gioielli della futura nuora.

Queste operazioni venivano svolte durante il fidan­
zamento che non aveva altro fine se non quello di per­
mettere alle due famiglie di regolarizzare le condizio­
ni e il tasso di dote, tanto che esso si considerava con­
cluso nel momento in cui veniva fissata la data del con­
tratto.

Il giorno stabilito, i fidanzati andavano dal notaio 
con i loro parenti ed amici prossimi o, per le famiglie 
altolocate, il notaio si recava a casa della fidanzata. Al­
l’evento, che aveva un suo specifico cerimoniale, si cer­
cava di dare la maggiore risonanza possibile.

Il notaio procedeva alla lettura dell’atto, ma i fidan­
zati avevano “ l’aria di prestare scarsa attenzione” : non 
sarebbe stato conveniente che essi fossero apparsi preoc­
cupati “ dal denaro anziché essere tutti presi dal loro 
amore” 1.

Terminata la lettura, il fidanzato si alzava per pri­
mo e firmava, poi tendeva la penna alla futura moglie. 
In ordine, firmavano pure madri, padri, parenti ed ami­
ci. Se all’interno delle due famiglie v’erano persone im­
portanti, o comunque capaci di leggere e scrivere, que­
ste intervenivano ed erano tenute in grande conside­
razione, poiché erano gli unici soggetti a poter dare as­
sicurazione da un lato sulla corrispondenza fra quanto 
era stato letto e quanto era stato scritto, dall’altro sul 
pieno recepimento nel contratto del patto concordato 
“colla parola” durante il fidanzamento.

1 P. Ariés - Duby, La vita privata, l ’Ottocento, Laterza, Bari, 1988, p. 
190.

IL MATRIMONIO DELLA POVERA GENTE IN UN CONTRATTO NOTARILE DEL 1799
ricerca d ’archivio e trascrizione di ROSSANA ANDREOLA

Capitula Matrimonialia 
Inter

Vitum lo Conte 
et

Mariam Iachobam Petruzzelli

Die Trigesima mensis Junij millessimo 
Septincentesimo nonogesimo nono. 

In Civitate Medunei.
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Costituiti nella nostra presenza Savino e Vito, Padre 
e Figlio, del Conte della Terra di Carbonara, 
oggi di passaggio in questa Città di Modu- 
gno, li quali agiscono ed intervengono alle cose 
infrascritte videlicet da una parte.

E la zitella in Capillis orfana di Padre 
e Madre, Maria Giacoma Petruzzelli 
di questa suddetta Città, la quale se stessa Do­
tante, agisce ed interviene alle cose infrascritte videlicet dal 
l’altra.

Le suddette Parti spontaneamente hanno assentito avanti 
di noi di essersi trattato e concluso Matrimonio 
colla parola di futuro, per indi contraersi an­
te faciam Ecclesiae per verba dei presenti tra la 
suddetta zitella in Capillis Maria Giacoma ed il 
predetto Vito del Conte, secondo la Legge Lon­
gobarda, uso, e consuetudine della Città di 
Bari, osservata anche in questa Città tra le Persone Popolaris.

Ed a contemplazione, e causa del surriferito Ma­
trimonio, acciò li pesi di quello più comodamente 
mantenere e sopportar possansi da detto 
futuro Sposo, essa futura Sposa se stessa 
Dotante, e per le sue Doti si assegna li 
seguenti Beni videlicet.

Primieramente: la quarta Parte degli aratra 
due e mezo incirca nella Contrada detta del­
la Marina, giusta li Beni di Nicola 
Majorano, e Fratelli de Farella di Bitonto, 
quali aratra due e mezo incirca dovransi 
dividere colli altri sui fratelli chiamati 
Salvatore, Michele e Vito Rocco.

Come pure la somma di docati Venti argentei 
pervenutili dal Monte dalla Sancta Ver­
gine de Dolori, de quali dedotti docati 
cinque per il Letto, ne restano altri 
docanti quindeci, quali uniti colla
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detta quarta parte, rimangono a titolo e 
nome di dote di detta Maria Giacoma, 
e Figli nascituri.

Pannamenti

Due Lenzuoli nuovi di tela cedrina = Un 
Stramazzo pieno di Paglia = Due Inve- 
stritrelle di Tela bianca = Un Giraletto 
di Bombace = Un sottanino di Piloncino 
Cafè, un’altro di gambellotto di Fran­
cia = Un busto di Amnuerro colore 
Torchino = Un’altro senza maniche 
d’Intrappo, ed un’altro senza maniche 
in pezza = Un paia di Fioccaglie di oro 
che si tengono alle orecchie della Sposa = 
Un Fazzoletto di Seta per uso di testa = 
Una Spaduccia di argento = Una Corona 
colla sua medaglia di argento = tre fa-

zarelle per uso di testa = Una Cassa e 
Lettiera nuova di fronte ed una Coperta 
all’uso di Palo =

E ricevuto avrà poi la dote suddetta o in tutto, o 
in parte Cautelarne essa futura Sposa 
nelle debite forme.
E dandosi il caso poi della Morte di essa 
Maria Giacoma futura Sposa con Figli 
e questi anche se ne morissero in 
età pupillare, li detti Beni,’come supra 
descritti possono ritornare cui de iure, 
come pure li docati quindeci, al detto Mon­
te de Dolori.

Ed all’incontro esso Vito futuro Sposo, Consu­
mato (che) sarà detto Matrimonio, costituisce 
a beneficio di detta Maria Giacoma l’an­
tefato, e lucri Maritali, in Conformità
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di quanto trovasi disposto nella Regia 
Prammatica omanata, dico emanata, dal­
l’Eccellenza Duca d’Ossuna allora Viceré 
in questo Regno.

Come pure il detto Savino Padre di detto fu­
turo Sposo per l’amore, che (deve) portare a 
detta futura Sposa Maria Giacoma sua 
Nuora, promette di Spendere docati 
dieci in abiti, ed oro, quali essa futura 
Sposa se li potrà godere vita sua 
durante tantum.

Ed infine esso Savino promette, e si obbli­
ga di ammettere suo Figlio Vito al­
la Successione di tutti li suoi Beni, 
secuta la sua Morte, e di Domenica Far- 
chi sua Moglie, e Madre di detto futuro 
sposo, e per esser stato detto Vito futuro 
Sposo ubbidiente a detti suoi Genitori

li donano li seguenti Beni mobili videlicet. Tre
mane di abiti, cioè una di Lanetta
Blò, un’altra di Bombace bianca,
e l’ultima di Bombace Blò = Una
Zappa = Zappone, e Zappolla, ed uno capano.

Il Matrimonio a Dio piacendo si effettuerà 
quanto prima.

Promettono esse parti per solenne stipola avan­
ti di noi li suddetti Capitoli Matrimoniali, e 
tutte le cose suddette aver sempre per 
date, grate, e ferme e di non contrav­
venire per qualsiasi' ragione, o causa.

E per la Reai osservanza delle cose predette esse 
parti spontaneamente e per ogni migliore via han­
no obbligato, ed obbligano loro stessi, 
e ciascuna di essi, loro Eredi, suddetti e be­
ni tutti, e colle clausole del costituto
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GLI ADOLESCENTI E LA GUERRA

La guerra in diretta, le immagini e i colori da video­
giochi, i fiumi di notizie, che attraverso la televisione 
ci sono giunti in casa in questi indimenticabili, terribili 
41 gioni, non sono stati gli unici elementi caratterizzanti 
della famigerata “ Guerra nel Golfo” .

La presenza di donne sui campi di battaglia è stato 
l’altro elemento nuovo di questa guerra. Le chiamavano 
soldatesse ed è su di loro che alcune ragazze hanno 
meditato, sul messaggio che la “ donna-soldato” 
potrebbe inviare in una civiltà dove l’uomo ha scoperto 
il valore della obiezione di coscienza e della cultura della 
non violenza. Soprattutto le hanno invitate a riflettere 
le notizie dei tanti bambini, spesso soli, che seguivano 
dalla televisione le vicende della guerra per sapere 
qualcosa delle loro m adri... operanti nel Golfo.

Queste riflessioni hanno sospinto due giovani 
studentesse della Scuola Media “ D. Alighieri” ad ideare 
questa composizione, i cui versi possono essere cantati 
col motivo di “ Un amore rubato” , di Luca Barbarossa.

Molto volentieri ne pubblichiamo il testo, qui a finco.

precario, e patto de capiendo et sic iu- 
raverunt.

Coram regio ad contractum judice Francisco Saverio de 
Ambrosio, me notario Sabino Romita 
presente ed teste Aloisio Sannicandro et 
Petto Nicolao de Ambrogio de Me 
duneo ad hoc.

La donna e la guerra

La soldatessa non immaginava 
che andare in guerra fosse un dolore, 
in mezzo al campo lei pensava 
alla famiglia che per lei piangeva.
Quanta paura che questa guerra 
aveva dato ai suoi pensieri.
Ed ogni giorno ed ogni notte 
si dava la forza e intanto sperava.
La donna non immaginava 
che così forte fosse il dolore, 
passava il vento e lei pregava 
perché la pace tornasse sicura.
Adesso muoviti, datti da fare, 
ché la tua scelta ti impone a lottare, 
tanto nessuno ti può sentire, 
tanto nessuno ti può liberare.

Quanta paura di non più tornare, 
le guance morbide voler carezzare, 
la propria casa voler rivedere, 
i propri figli poter consolare.
E  lei voleva un mondo di pace, 
pace sicura, giusta e verace, 
che unisse i popoli di tutta la terra 
e ripudiasse per sempre la guerra...
La soldatessa non immaginava 
che andare in guerra fosse un dolore, 
là nel deserto lei sognava 
gesti di pace e di vero amore.

Quanta paura di non più tornare, 
le guance morbide voler carezzare, 
la propria casa voler rivedere, 
i propri figli poter consolare.
E  lei voleva un mondo di pace, 
pace sicura, giusta e verace, 
che unisse i popoli di tutta la terra 
e ripudiasse per sempre la guerra...

Maria Angela Ascatigno 
ed Ezia Pascazio

III D - Scuola Media “D. Alighieri” - Modugno
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SC U O LA  DI M U SIC A

AFFILIATA A.R.C.I.
Associazione Ricreativa Culturale Italiana

Autorizzata ROLAND PIANO ISM

CORSI DI:
Chitarra classica - Pianoforte principale - Violino - Organo e Composizione 
organistica - Pianoforte digitale (metodo ISM-ROLAND) - Organo elettronico - 
Chitarra moderna - Batteria e percussioni - Canto - Solfeggio - Armonia, 
contrappunto, fuga - Storia della Musica.
Le lezioni si svolgono secon d o  i programmi ministeriali di Conservatorio con eventuale preparazione agli esam i.

*  *  *

Le iscrizioni si accettano nei giorni feriali presso la scuola:
MODUGNO, Via Guido Dorso, 17 - Tel. (080) 569956-568801 
S ed e  distaccata:
BARI-PALESE, Ce.S.A.B., Via Napoli, 408 - Tei (080) 444457-569956



L. Nisi: Palazzo Cesena


